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CAPO I. 

; 

i m 

Culto del Nilo. 

A detta dei Greci il dio Nilo era U Giove delPEgitto *; 
gli Egiziani tutti ^ divìsi «om^erano gli uni d^li altri per 
quei tanti loro culti loisali e particolari, avevaiio comune 
il culto solenne e prìtteipalÌ98Ìmo del Nilo \ £ così doveva 
essere, chi consideri quel suo miràbile crescimento che 
rinnova di anno in anno P indicibile trepidazione o T indi- 
cibile allegrezza di tutto un popolo ', e insieme pbnga 
mente a quella superstizione, o filosofia primitiva che si 
voglia chiamale, per cui gli uomini attribuivano agli eie*- 
menti una vita e volontà propria, una vera anima, una 



* Àthen. y, 203 e. Eadociae VioilaTium ed. Tenbner 1880, p. 305. 
Belìodor. Aetki&p. IX, 0. Plot h. et Ot. h, ' 

* Vedasi il Gìtxw Travedo di Ladano al § 42. 

' Plin. Nat Mst. V, 10; Osbnrn, The mònumentil hisiory of 
Sgypt^ I, p. 9 6 oegp €f. Diod. Sic 1, 36; Amm. Marceli. 22, 15, 3; 
Ariotto, Furioso 33, 100 e Nicolò della Tnceia, Cronaca ed. OrìoH, 1862, 
p. 284 (timore nel medio evo che U prete Giovanni dell'India € dal 
eammin dritto kraese il Nilo »); P. Ani Bresciani, Opere^ 2 p. 15-42 
(cnedenza dei Coiti agrìeohori dell'alto Egitto che i preti latini Ten- 
gano per inchiodare coi loro incanteeimi le sponde del Nilo e colà 
travolgergli il corso). 
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personalità divina *. Io dovrei qai occuparmi dei testi e 
monumenti figurati greco-romani che si riferiscono al sog- 
getto e lo illustrano. Ma essendo alieno dal rifare il già ' 
fatto, mi contenterò di citare le sillogi più erudite e più 
recenti che abbiamo in proposito * e parlerò piuttosto 
di alcune sopravvivenze di quel culto nell'Egitto dei Copti 
e degli Arabi, sperando che ciò non sia per sembrare 
fuori di luogo in questo libro, se è vero che si debba 
« far servire la luce dei secoli susseguenti alla oscurità 
dei secoli antecedenti » *. 

Si narra che nelPanno in cui gli Arabi conquistarono 
l'Egitto (644) , non -essendo il Nilo cresciuto nella con- 
sueta stagione e avendo voluto gli Egiziani secondo un 
uso antico propiziarselo col •saeriiieio dì una vergine, Amru 
vi si opponesse risolutamente; e continuando il Nilo à 
tenere il broncio, scrivesse al Califfo per farlo avvisato 
deir accidente, e Omar gli rispondesse: Amru, lodo la 
tua condotta e la costanza/ dimostrata; la legge di Mao- 
nietto deve abolire codeste usanze; quando avrai letta 
questa lettera, getta nel fiume il biglietto che racchiude; 
e il biglietto diceva: «Nel nome di Dìo clemente e .mi- 
sericordioso il Signore spiando la sua. benedizione su Mao- 
metto e sulla sua famiglia. AH Allah Omar, figlio di 
Khettab, principe dei fedeli, al Nilo : Se è per tua propria 



* Cf. Biutìan, die Vor^iellungen von Wasser.ecG. neUA.^Zéii^ 
schriftfur Eihnologée, Berlino, t, 1, 1869, p. 313, 365; Lubbock, Origin 
of Givilisatim p. 213-220. ' l 

' JabloBsW, Panffieon Aegyptiorum t. Hip. 139-176, 2Bl-»268; 
Brailia Oaetani Lovatelli, Di un'antica ba^9 marmorea con rapprèseli'- 
lonze del HHla^ 18$0 (eistr. dal Bull, delia Gomm. arch. com* di Koma). 
Maiiry, -^La Magie dans VanUq, 4^ ed. 1877, p. 175 e Tylor, GivMs^ 
Primitive 1876 , I , p. 351 aggiangoao i p^i importanti di Simo-' 
catta Histor. VII, 16 e di Fazio BiUioLh. Cod. 242 p. ^342. 

' Muratori, AnticK Estensi I, 1. 
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virtù che scorresti fino ai nostri' giorni in Egitto, aospencli 
il tuo corso; ma se è, invece, per la volontà di Dio onni- 
potente che tu Io irrighi colle tue acque, lo scongiuriamo 
che i' imponga di diffonderle* accora ». E gettato il bi- 
glietto nel fiume , inunautiaente le acque salirono di parec- 
chi cubiti \ La molto dubbia autenticità o veracità del 
racconto non toglie ch^esso dimostri quanto fosse viva nel 
paese, anche dopo la vittoria del cristianesimo, anche dopo 
la conquista degli Arabi, T idea pagana della divinità per- 
sonale del fiume. 

Né questo è il solo o Tultìmo indizio. L^antiea for- 
mola DEvs sANCTvs NiLvs, V autìca fede che ci fosse un 
Nume in quell'acqua pronto a pigliare possesso delle 
offerte, Tantica cerimonia in cui Pontefici e Be gettavangli 
monete e presenti d'oro quando cresceva, gli antichi pre- 
giudizi suUa sua virtù medicatrice od esportatrice dei 
mali *, tutto ciò par che sopravviva nelFEgitto dei Copti 
e degli Arabi. Anche qui il Nilo è religiosamente chia- 
mato SANTO, BENEDETTO, SACRO. Quaudo è ucl SUO pieuo 
crescimento, il Patriarca dei Copti si reca, con molto 
seguito, alla sponda del Cairo vecchio ed ivi presentata 
tre volte (come si presenta il san sacramento) e messa 
air incanto una croce d'argento, la getta nel fiume: e i 
Turchi assistono alla cerimonia. Quando entra nei loro 
canali, tutti gli gettano del grano, delle frutta, dello zuc- 
chero, dei bocconi di pane, delle monete. Tutti sono attenti 
per immergere nell' acqua novella i loro figli ammalati di 
malattie incurabili, o per lavarvisi gli occhi ed altre parti 

* Cf. Maillet, Descr. de VÈg. 1735, p. 69;. Sbaw, Vayages 1743, 
II, p. 149; SaTary, Lettres sur VÈg. 1786, I, p. 86; Deserìptìon de 
rÉgjpte, Ètat. Mpd. t. Ili, p. 559. 

• Eckel, Doctr, Num. Vet. IV, 37; Herodot. 2,90 (ef. Tylor, oj>. 
cU. 1, 129); Senec. Nati Qua£st. IV, 2, 2; Atheu. 2, 45; Achill. Tat 
4, 18; Herodot. 2, 39. 
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del oorpo affette da qualche malore^ o per gettarvi le 
camicie degli infermi pregando che porti seco quei mali * . 

Quando leggiamo nella Cosmografia di Ben Ayàs che 
il IS'' ed il 14° cubito del crescimento (il quale per essere 
giusto doveva salire a sedici ),,chiamavan8i Mukir e Nakir 
dal nome degli Angeli della morte \ ci par quasi di veder 
restituita a quei cubiti la loro antica personalità divina, 
cioè ripensiamo a quei sedici Gent, figli divini del fiume 
e nunzi divini del suo crescimento, che circondavano, chi 
più giù chi più su, la figura del dio Nilo nei santuari 
greco*romani '. E quando leggiamo in Makrizi che i Cri- 
stiani d*£gitto solevano immergere nel Nilo crescente certa 
custodia con dentrovi un dito (perchè precisamente un 
dito ? ) di martire \ siamo tratti a chiederci se questa non 
sia per avventura un'antitesi, una sostituzione cristiana 
suggerita dalP omonimia coi diti del crescimento, anch'essi 
aspettati con ansietà, anch'essi gridati per le strade, an- 
ch' essi così potenti che un dito può decidere della misura 
perfetta dell'abbondanza ^ e ci sentiamo come autorizzati 
a dedurre dal fatto cristiano, che non solo i cubiti^ ma 
anche i diti del crescimento avessero la loro parte di divi- 
nità nell'antico panteismo. 

Ma veniamo a due cose notevoli nella festa insigne 
che si celebra al Cairo, al tempo dell'abbondanza delle 



' Vokey , Voy. en Èg. 5* ed. 1822 , I , p. 15; Description d^ 
rÉgypte, /. ciL p, 560; MaiUet„op. a/, p. 70, 73; De Moaconys, 
VnifOges 1677, I, p. 283; Bremond, Viaggi neW Eg. 1679, p. 88. 

* Notices et Extraits des Manuscripts, t Vili, p. 41. 

' Plin. Nat. htst. 36, 7; Lucian. Rhet. Praec. 6; Philostr. Imag, 
I, 5; Visconti Mus. Piedem. I p. 288 pi. XIX VII. 

* Notices et Extraits des Mss, t. IV p. VII-XI. 

' Bremond, p. 87; Maillet, p. 68; Shaw, 2, p. 148; Théveaot, 
Voy. au UvarU 1727, II, p. 787; Brocchi, Viaggi in Egitto ecc. Bas- 
sano, 1841, V, p. 237, 246. 
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aeque e del cosìdetto taglio del Nilo: festa descrìtta e 
decantata da tanti autori orientali ed occidentali * e che 
per le sue baldorie e sfrenatezze ricorda i Nilóa delPan- 
ticMià \ Avanti Talloggio del Bascià (il quale dimora du- 
rante i tre giorni d'allegrezza nell'Isola del Nilometro 
dirimpetto alla sponda del Vecchio Cairo), si fanno due 
figure colossali piene di luminari sopra macchine dì legno 
sostenute da battelli ^ e queste due statue di fuoco, che 
dominano tutta la luminàra e la svariata scena tra Tuna 
e l'altra sponda del fiume, rappresentano un uomo ed una 
donna e chiamansi lo Sposo e la Sposa '. Oltracciò, presso 
l'argine del Canale del Cairo che sta per aprirsi e ricevere 
le acque del Kilo, si suole formare una colonna di fango 
la cui sommità rafBgura una testa inghirlandata di fiori : 
chiamasi la Sposa e l'impeto dell'acqua, che irrompe nel 
canale, la smantella e k fa precipitare nel fiume \ Nel 
tempo medesimo che si taglia il canale del Cairo, si ta- 
gliano anche gli altri che sono nel Nilo ^ portandosi l'acqua 
per tutto l'Egitto, e pare che dappertutto si innalzino dì 
quelle figure di terra beHamente oiiiate che^ il popolo 
chiama Spose ^. 

Si dice che le due statue avanti l'alloggio del Bascià 
simboleggino l'antico sacrificio di un uomo e di una donna 

* PeUegrlno Brocardi, Relazione del Cairo in MoreUi, Operette 
Venesìa, 1820, Il > 69-72; Brocchi, op.dLlh p. 407-414; Anudid 
Niizoli, Mm. suW Bg. Milano, 184U p. 305-312; Makrizi in Notiees 
et Extraits des Mss, VI, 344 e segg.; e gli autori già citati, special- 
mente Bremond p. 8 e segg. 

' Diod. Sic. 1, 36; Heliodor. Aeihiop, IX , 9; Eudociae ed. cit. p. -^05. 

• Bremond 91, 92; Monconys I, 284; Thévenot II, 744. 

' Savary I, 86, 87; Descr. derÉg. £tot mod. 3, 559: Brocchi. 
2, 411; Niccoli, 306, 307; Lane Mod. Eg, 2, 262. 

' Biemond^ p. 92. 

' Notiees et Extraits des Mts, t. I p. 272*274 {Le livre des 
ééoiles errantes). 



al Nilo. Sì diee del pari che quelli figvra di tem p r e aa o 
Targine ì^imboleggì una vergine che iDtieamentev ossìa pri- 
ma d^Amru^ gli Figiiiani predpitaTano nel fiume. I descrife- 
tori della solennità caìrìna ed anche gli etnologi, tratti 
da altri esempi di sostituzione consimile, inclinano ad am- 
mettere questa deir Egitti. Ma gli etnologi dovendo rac- 
cogliere, per le loro sintesi, un numero sterminato di dati, 
non hanno tempo di appurare T autenticità di questo e 
di quello. Qui per esempio è da osservare che mille e 
pib anni prima deUa conquista araba, Erodoto (2,46) tro- 
vava e notava negli Egiziani un popolo abborrente per- 
fino dallo immolar le bestie, e difendevali espressamente 
dair accusa di fiir sacrificio di uomini ; è da osservare che 
ovanque vi fu attrito, successione o trionfo di religioni 
diverse, i seguaci di queste religioni furono assai fecondi 
inventori e spacciatori operosi di fiivole e calunnie gli uni 
a danno degli altri, adoperando generalmente come telajo, 
nel tessere le loro leggende , questo o quell' oggetto ( un 
monumento, una statua, un uso, un rito ) che ebbero real- 
mente sotto gli occhi '. Considerata dunque da vicino, la 
tradizione araba del sacrificio della vergine abolito dalla 
legge maomettana, diventa spiegazione immaginaria e ca- 
lunniosa del fatto reale di quelle figure di terra e niente di 
pih. La quale spiegazione immaginaria ha potuto, del resto, 
collegarsi col &tto reale, anche prima degli Arabi : giac- 
ché nel libro su i fiumi falsamente attribuito a Plutarco, si 
parla dì certo re d^Egitto che in tempo di scarsità d^acque 
dovette per ordine divino sacrificare al Nilo la propria 
figlia \ 

* Esempio tra molti la vergine chiamata Macedonia che Ales- 
sandro avrebbe immolata fondando Alessandria (Malal. Cktonogr, Vili, 
p. 244). Of. Francko, Inser. Richler. p. 469 e G. 0. MflUer, Antiq. 
Antioeh. 1839, p. 27, 70. 

' Pseudo-Plntarchns, ed* Didot. p. 91. 
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Io per me consideraada quanto foBse popolare e t^ài^ 
eato in Egitto il mito del pi^trimonio deji Nilo od Osiride 
colla Terra d'Egitto od Iside./, e con quanto rigore di 
logica si sviluppasse e ripetesse, nell' altro mito di Osiride 
e di Nefti, collo svilupparsi ed estendersi dell'* irrigazione 
del Nilo ', e quanto infine fosse famigliare agli Egiziani la 
personalità divina, maschile e femminile, di quei due ele- 
menti , talmentechè nel secolo sesto ci fu ancora chi vide 
coi propri ocehi uscire dalle acque del fiume il mez2o busto 
del Dio e, tosto dopo, di una Dea ', inclino a credere che 
lo sposo e la sposa simboleggino ab immemorabili il ma- 
trimonio del Nilo e della Terra d'Egitto; e quelle spose 
presso gli argini delle fosse, altrettante nozze del Nilo 
quante erano le derivazioni del fiume. Trovasi nell'Egitto 
arabo qualche altra reliquia del mito antico: così la ru- 
giada miracolosa che cade dal cielo, ed a cui si deve il 
primo accrescimento del Nilo ^' ricorda l'antica supersti- 
zione che attribuiva il crescimento del Nilo alla caduta 
delle lagrime d'Iside "; così gli Arabi chiamano spose del 
Nilo quelle piante di Loto già sacre agli antichi , che 
fioriscono durante l'abbondanza delle acque ^ ; ma nessuna 
è più chiara e più istruttiva della cerimonia descrittaci 
dallo sceikh Scemseddin Mohammed ben Abilsorur. Altra 
volta, die' egli, e fino all' ottavo secolo dell' egira, davasi 
nel primo giorno di Thoth, sul sito di Birket-Arrotli ( nome 
femminile di uno stagno che per un canale riceveva l'acqua 
del Nilo) una farsa ridicola. Essa rappresentava il matri- 

* Plut Is. et Os>, e. 32, 88; Heliodor. Aethiop, IX, 9; Lydos ed. 
Bekker p. 70. 

* Pkt. /*. et Os, e. 38. 

* Theophyl. Simocattae Histor. VII, 16. 

* Brocchi t. IV, p. 61. 
■ Pausali. X, 32. 

' Delile, Flore d'Ég. in Description de FÉg. tìist NaL t. 2. p. 805. 



--- 10 — 

monio del Canale Nasetti con questa BirkeL Si stendeva 
Tatto matrimoniale davanti ad un finto magistrato o Cadi 
presenti due testimoni. Costoro si fermavano sul luogo 
tutta la notte , poi ^ la mattina seguente , mostravano al 
pubblico delle pezze tinte di sangue e così i segni delia 
verginità della sposa ' ! Farsa ridicola agli occhi del buon 
Sceikh e di chiunque la consideri da sola, ma tutt^ altro 
che spregevole per l'etnologo. Pors' anche il filologo che 
è incerto sul significato del verso d'Euripide (Helena^ 1) 

e l'archeologo che non sa bene chi fossero le divine don- 
zelle che trova nei monumenti figìirati in atto di bere od 
attingere l'acqua del Nilo, non saranno scontenti di ritro- 
v^arne le spose nelle fosse e lagune dell'Egitto dei Copti 
e degli Arabi. 

* Notìces et Extrailt des Mss, i, p. 275. 
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CAPO II. 

Rappresentanze di cose nilotiche 
Musaico di Palestrina. 

Questo celebre musaico scoperto circa tre secoli or 

. sono presso la piazza attuale di Palestrina, nel nicchìone 

curvilineo situato al fondo di un edifìcio che sembra essere 

stato anticamente una basilica, trovasi oggidì collocato ed 

esposto al pubblico nel palazzo baronale di quella città. 

La rappresentanza, nella parte superiore, è tutta cacce, 
negri armati di frecce, animali dell'Etiopia; ed anche nella 
inferiore, a mano manca, spicca una caccia alPippopotamo. 
Dalla parte media in giù, è una sequela di fabbriche, di 
capanne, di pergolati, di barche e di navi che si aggirano 
sulle acque del Nilo. Una fabbrica imponente ed ampia, 
di puro stile egiziano (che i due colossi a destra ed a 
sinistra e T aquila in sulla porta dimostrano essere un 
tempio), è come il corpo centrale di quel gruppo di edi- 
fizi, i quali misti di obelischi e di torri secondo la ma- 
niera egiziana e di edicole proprie della greca architettura, 
sembrano quasi accessori di quell'immensa fabbrica rap- 
presentata in lontananza. Qua e là tra le colonne, pendono 
ghirlande, segno consueto di festa o di allegrezza. Pieno 
di delizie è quel pergolato alla riva d'un acqua, entro il 
quale si beve, si canta e si suona. Tutto poi è movimento 
e vivacità. C è chi gesteggia e grida ; chi s' avventa con 
forza contro l' ippopotamo ; chi alza il bastone per casti- 
gare un bue; chi £Eivella seduto col compagno; chi spinge 
la sua barchetta o l'asinelio ; chi distende le vele al vento. 



— 12 — 

Sono interessanti i vestiari ed i berretti puntuti. Notevoli 
i riti accanto all'ara di Anubi, i vasi posti sulle torri- o 
dinanzi alle porte, il supposto nilometro vicino al preteso 
tempio d'Iside e la pompa religiosa dei sacerdoti i quali 
van portando un candelabro posato sopra una tavola *. Final- 
mente sotto il padiglione in riva al Nilo, havvi una scena 
seguita colla massima curiosità, dalla gente del luogo. Sono 
in moto varii guerrieri , che fanno seguito ad un perso- 
naggio laureato ; il quale tiene un rhyton o corno da bere ; 
mentre gli sta di fianco in atteggiamento reverente una 
donna, con preteso simpulo ' in una mano e un ranio di 
palma * nell'altra. Sembrano in procinto d'imbarcarsi, 
poiché sono tutti voltati al fiume , e vedesi un cane 
che è già corso innanzi e si volge a guardarli, aspet- 
tando. — Questo è il. soggetto che per essere tornato 
in luce troppo presto, e rimasto, per molto tempo , quasi 
unico nel suo genere, non parve spiegabile se non con 
qualche insigne fatto mitologico o storico, quindi ci per- 
venne attraverso tre secoli circondato e soffocato da pre- 
giudizi tradizionali e ambiziosi tentativi e cavilli infiniti. 
Molti hanno scritto sul musaico di Palestrina \ È sin- 
golare che nessuno (se la memoria non mi tradisce) de'suoi 

' Cf. Antich. di ErcoL, Pitt. I, 263; Caylus Reeueil t. V pi. 12. 

' n Winckelmann (Mori. imd. P. II, e. 33 § 7; Si. delle Arti 
ed. Pea, II 311) asserisce di aver veduto un simpulo, e un simpulo 
è stato riprodotto in vari disegni. Ma è certo che al presente si yede 
tina specie di nastro od una catenella, che forse serviva a tener appeso 
il rhyton. 

' Nella pompa di Tolemeo Filadelfò (Àthen. 5, 198b.) vedovasi 

una ywn TTSpiKaWio'ToiT'n xard zò fAÌyiOo^ . , , (pi^ouffa. . . r^ B' héfa 
'tÙv )(^sipùv) p*a^Bov (fo/vtxof. 

* Sono a mia notizia i seguenti: Prospero Alpino [MedicinaMum 
observatìonum libri Vili, 1621); Suares [Praen. Aniig. 1655, II, 18); 
KìTchBT [Lai. Vet. 1671, p, 101); Farietti (/)« mttwufi, p. 43); Du Bos 
IBiflesf. . crii, ^uUa poesia I, p. 347);. Bartolim {l^e ì4nÌ4S0tnu, 1678, 



moderni illiistratori abbia posto mente alla congettura, iso^ì 
giudiziosa e così fina, di Ennio Quirin«ó Visconti {Opere 
varie , I, 168), che vi ravvisò una imitazione dei tappeti 
alessandrini. A comandarla si potrebbe addurre, a mio 
avviso, la grande analogia iconografiba che presentano i 
tappeti dell'Egitto arabo. Vedasi infetti l'opera del Quatre- 
naère, Mémoires géoaraphiques et historiqi^s sw^VÉgyph 
(Parigi, 1811), dove il dottissimo autore parla delle fab- 
briche di Behnesa (I, 255), di Tennis (I, 309), di Tou- 
neh (I, 335), di Sciata (I, 338), ed in ispecie dove de- 
scrive i preziosi tappeti del califfo Mostanser (II, 376), 

p. 310); MontfaucoD (5tij3fpfóm. à VanMq. etgpl. 1724, IV, p. 14»); Emm. 
Martini {Ep(s4otae, 1738, 1 p. 76); Gori {fnscr. gr. ram, ^., 1743, m, 
p. XLVUI}; Ceecom (St. di Paleslr., 1756, p. 44); Schaw (Msébesehrei-^ 
ìnmg, p. 365); OaapmartàA de Cfaaupy {Déeouv^de la maison de camp. 
d^Horace, II, p. 299); Petrini (Afom. Pfeneitine, 1795, p. 38); Barthé- 
lemy [Eicplic, de^ la mos. de Palestnne^ 1760, Acad. des Inscr^ XXX, 
503; Oetwres div. I, p. XXXlX, CXIX; Voyage en UaHe p. ]54); VoUl- 
marni {Naehnchten von Italien, 177*7, II, p. 909); D'Ansse de ViUoison 
{Ànecd. Gr. 1781, II, p. 160, 164); Descrìption des pierres gravéesdii 
Oabinet d^Orléans (1780-84, II, 108); HMTelin [Observ. sur la mosaìque 
des'ane., 1783, in Gmnm, Acad. Theod. Palai. V, 8, p.89); WÌBckel* 
mann {Gesch. der Kunst^ 2» ed. p. 767; Anmerk^sur desch. der Kunsi^ 
p. 103-104 in Werke VI, 1, 194; 2, 278; Storia 'delie ArU trad, Feà 
II, 311; Mon^ imd. P. II, e. 33 j § 7) Effemeridi Romane (177*, p..4S); 
G. B. Brocchi {Sen^t: degli anL Egiziani^ 1792, p. 157-166); PaTilìiiii& 
a S. Baitholomaeo (Mmniogr. mus, Obieiani^ Padova, 1799); Gnditt 
(ArchàoL SchriftenlS3ì,f. 170, 178); Hirt {Des difpSr, espèces demos, 
ehex le^ anc^ in Meiinn. deU^Acc. di Berlino, 1801; p. 168 e 8egg.);La** 
borde (Mosaique d'Italica, 1602, p. 90); Spreti {Arte di comporrà ( yììu* 
mei 1804, p. 32); 1. Q. Visconti {Museo P. €L VII, 62, cf. Bossi, Flà^ 
rikgio Visconteo) Heyne {Ahad. V&rles. uber die Archàol. der Kunst. 
p. 554); mti\xy {Viaggio Antìq., 1819, 1, 294); Seroux d'A^nòovrt 
{Hist. de VArt, 1823, III, p. 12); Marie Graham {Séjowr dans les ìnon^ 
tagnes^ près de Rome, 1822, p. 126}; Christian Mfldler {Roms Campa- 
gna, 1824, I, 391); Uhden (in Jfem. ddtAcc. éi Berlino, 1829t, p. 70 
e segg.); Frane. Algarotti {Lettere fUolog., 1886, p. 193) j Carlo Pea 
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alcuni dei qmìi ricordano quelli che deccravano la sala 
di Tolemeo Filadelfo (AtheiL 5, 196 f.) e le Ale^mn- 
drina belluata tapetia ricercate dai romani al tempo di 
Plauto (1, 2, 14), altri la maniera e quasi la rappresen- 
tanza del musaico di Palestrina. E si noti la continuità 
di quest' artistica industria in Egitto, giacché troviamo i 
tappeti alessandrini « in grande pregio nella Roma cristiana 
e pontificia fino al secolo nono » '* 

In archeologia il musaico di Palestrina i^on è pili quel 
che era nella sua prima gioventù. Scavi e scoperte lo ha^no 
fatto patriarca d^una gran flEuniglìa, anzi tribù nunierosis- 

{U Egitto conquistato ecc. Boma, 1828, e neUa Miscetìanea fiìol, eriL 
1886, II, p. 209); Luigi C^cconi {M pt^vim. in mus, rinv. nel tempio 
ddia Fortuna prenesiina^ Boma, 1887; Aggiunta^ Boma, 1828; Nuont 
ossero, in Giorìw Arcad.^ t. 87, 1841); Hirt {Gesoh. der bildenden 
Kùnsle, 1888, p.310); D'Olenine [Costume des Gladialeurs^ S* Peteisb. 
1835, p. 12, 53, 54); Franz (in Corp. Inser. Graec. d. 18311.); Secchi 
(in BuU. ddl^inst. Areh.^ 1845, p. 14); Knie8 (Hist. Praenestis Oppidi, 
1846, p. 81-33); BOttìger (ILleine Schriften, 1838, H, p. 218; lil, p. 229, 
245, 279); £. 0. MaUer {Handb, der ArchàoL der Kunst, 1848, p. 460, 
D. 4 e pag« 764 n. 3); De 8antarem (Cosmograpkie pendant le moyen- 
dge, 18i9, I, p. 38!<); Canina {ArohiteUura Hom. IX, 224); Levezow 
(hàXAmal&ìea del Bòttiger, II, p. 877;; Pieralisi [Ossero, sul mm. di 
Mestrina, Bjma 1858; Lettera sopra una cista 1867); G. B, Brocchi 
{Viaggi in Bgilto^ Bassano, 1848, t. V, p. 677, 681); LncL Stephani 
(in Comple-rendu de la Comm. tmp. d'ArehéoL, S^ Peterab. 1868, p. 50); 
Corpus Inser. Graec. (n. 2024); Garracci (nel giornale La Perseveranza 
MUano, 16 ottobre 1869); Engelmana (in BuU, delllnst, Arch. 1872, 
p. 97 e Dos mosaik von Pal^istrina neWArchàoh Zeitung^ nno^A serie 
Tol. VII, 1874); Conrespondance inéd. dn C^ de Caylas aveo le P. Far 
oiandi (pnbblioata dal Nisard, Parigi, 1877, 1 p. 13); G. Maspero (in 
nn articolo reoente che nel pelago dei periodici non so più ritrovare 
ma dove mi ricordo ch'egli sostiene essere il mosaico di Palestrina 
naa imitazione dei bassirìlievi delle tombe egisde). 

* BulL di arch. erist. 1871, p. I»7, in cni il De Bossi è tratto ad 
ana congettnra consimile onde spiegare le decorazioni marmoree della 
basilioa di Ginnio Basso. 
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sima di monumenti, i quali souo venuti a mano a mano 
palesando viemmeglio Tinfluenza che l'Egitto ed « Alesssm- 
dria esercitarono sìil gusto artistico e sulle arti figurative 
neirimpero romana. Ed è in mezzo a questa famiglia o 
tribù Che bisogna considerarlo al giorno d'oggi. Dissi nel- 
l'impero, quantunque vi siano state, certamente, e merci 
e mode e relazioni ed influenze greco-egizie in Italia prima 
della battaglia d'Azio/. Ma la riduzione dell'Egitto in 
provincia romana segna naturalmente il momento decisivo 
nella propagazione di quella civiltà e coltura. 

È noto che gli scrittori aurei latini trassero più d'una 
genmid dalla letteratura d'Alessandria ; che i teatri di Soma 
rappresentarono volentieri i costumi e i tratti caratteristid 
del popolo alessandrino; che furono allora di moda le tazze 
e perle cleopatrane, gli anelli egìzi e l'aurea corazza dei 
Tolemei ; che di là vÌBunero astronomi, indovini, geometri^ 
medici, retori, storiografi, musici, pantomimi, servi di 
lusso e fioraie insieme col grano famoso e coi prodotti che 
venti città del Nilo versavano giornalmente in Alessandria, 
poi questa in Sicilia, Napoli, Pompei, Pozzuoli e Boma \ 

Tutti questi inquilini ed i molti mercanti ^ trapianta- 
rono le proprie osservanze di religione; le quali favorite 
dalle attitudini ed aspirazioni del secolo si propagarono 
talmente, che non havvi luogo dello st^so Occidente ove 
non sìaao penetrate. Insieme coi concetti religiosi se ne 
diffuse la grafica espressione e fa forza che gli artisti 



* et Plani I, 2, 14; Val Max. 5, 1; Athen. 4, 184b; Cic. prò 
(L H, PosU 12; Àppiao. BdL iuv.'2, 164; Mommsea, tiist. rom. (trad. 
Alexandre) t. Vili, p. 147, 188. 

• Fiat. ArU. 33, 75; Plin. Epist. 10, 5, 6; Snot Ner. 20; Octav. 
98; Corp. Inscr. Oraec. 3« 5896; Jnl. €apil2>L Ver. 8; MasfirrUn iun. 3, 29; 
Oros. 6, 15; Treb. PoU. Tyr. trig.ZO, 82; Petroiu ScU^r. 31, 84, 35; Boat- 
tig«r. Sabine^. 160; Helbig, CampanUeh$ Wandmakrei p. 113, 848 «ce. 

- Notisi Yitravio I, 17; Qioyenale XII, 87, 
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provenissero dair Egitto , od imparassero la teolo) 
i simboli, i sincretismi, le cerimonie, i mistici ogge 

» 

i pamii, gli atteggiamenti, i gesti propri di quei cu 
come gli ornamenti architettonici adatti ai nuovi temp 
Oltre a ciò i monumenti deirEgitto, così immensi 
concetto e di mole, piacquero ai padroni del mon 
31Ì óbdischi. viaggiarono ; si imitarono le sale egizie *\ 
fecero nelle ville, Memfi^ Laberinti^ Piramidi^ Canojn 
si moltìplioarono i Fari " ; si pretende perfino che il F 
Traiano, fosse modellato sul Bamesseion e sul tempio d^A 
mone a Karnac ' ! Piacque eziandio Taspetto della nati 
e d«gli uomini di quel paese ; la pittura di genere e cai 
teristica rappresentante soggetti nilotici. G^li edifizì pi 
blici e privati, i tempi, i lararii, le pareti e i pavime 
delle sale, i portici, le terme, le fontane, i getti d^acq 
i muri delle botteghe, i mobili, il vasellame egitizzarc 
sempre più. Tutti conoscono le pitture murali di Er* 

* Vedasi per esempio Pansan. 8, 24 (marmo prescelto per le sta 
del Nilo). Paciaodi Lettre VII (1759) au C^^ de Oaylus (P&ngi \8i 
« Ne croyez pas qu'à Rome on manque d'antiquitiés égjptienaes. 
trouva, il y a qaelqaes années, une chambre remplie de ces bagal 
les; c'était une boutique pour ceux qai adoraient ces divinités, 
cherchaient ces amnlettes, depuisque le eulte des dienx égyptiens 
admis à Bome »- « 

' Vitrario VI, 5; ^ome ai giorni di Filadelfo (Àthen. 5, 19 
205 e, e) e nei nostri ancora: cf. Egyptian tìaUe di Londra e Sala 
pranzo di Napoleone all'Isola d'Elba (Gregorovius, Ricordi d'Iti 
1S12, I, 23). 

'. Carlo Promis, ÀUi dell' Accad, di Torino Vili, p. lOI; Friedla 
der^ 3iaur$ Bomainss II, p. 426, 441; Helbig, Camp.Wandm, p. 1 
Spartian. Hadrian, 26. 

' 8nètou.Claud. 20. 

' ArchMng. Zeiiung 1866, n. 92, fi. 218. — Carlo Promis, Voca 
latini di arehitsttura Torino, 1875 (opera postuma) p. 158 opina 
da Alefltfandria, e non da Alessandro Severo^ proTcnisse, in archii 
tara, VOptu Akxandrinum, 
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hno e Pottipe! con paesaggi del Nilo, tempietti,. tonri, 
capanne, pagliai, pergolati, ponti propri di quel paese; e 
%t2re di pigmèi, di pescatori, di barcaiuoli , d' asinai, di 
personaggi dai cappelli puntuti ; e cacce del coccodrillo e 
ibi ed ippopotami. Simili pitture si sono rinvenute nelle 
Terme di Costantino e sulle pareti di una sala scoperta 
a Villars, in Francia, nel dipartimento della Nièvre, tanto 
si propagò qaella moda \ Molti vasi e bassirilievi di terra 
cotta adomanti i tempi, i sepolcri ed altre fabbriche '; 
molti bronzi , avori e gemme ' ritrassero quei medesimi 
argomenti e le feste e baldorie del Nilo. Una cazzaruola 
d^argento trovata a Perm, nella Bussia, ed oggi conser* 
vata nell^Eremitaggio Imperiale , ci dà Timmagine di un 
Nilometro ". Né il corso di questo fiume, co' suoi animali 
e le sue cacce , fu meno caro ai musaicisti : esempio un 
quadro antico della villa Albani ', lo zoccolo di un fonte 
pompeiano ', la soglia d'una celebre stanza della casa del 
Fauno \ un musaico dell' antica città di Pirgi , il pavi- 
mento d'una sala scoperta nel 1833 presso alla porta Ro- 
mana di s. Paolo, e due altri musaici rinvenuti l'uno nella 



* BnU. deUlnstituto Archeologico 1841, p. 101; 1842, p. 118. 

* Caylus, Ree, IV, p. 58; De Witte, Cab. Durand, n. 1766; De- 
scrìpt. of anc. Terracot. in the Brit. Mas., 1810, p. 21, n. 36; Cam- 
pana, Opere in plastica^ 1851, tav. 114-115; Ball. arch. napol. I, 4, 
p. 55; 6, p. 87; Archàol. Zeit., 1849, n. 4, 5, p. 60; Arch. Anzeig. zor 
Arch&ol. Zeit ottobre 1849, n. 10, p. 100, n. 59, 60 ecc. 

' Boonarroti, Medaglioni p. XXVI e 328. Museo Corton. tay. 60; 
Caylos Ree. 1, p- 14; Àrch&ol. Anzeig. d^c 1853, n. 60, p. 104. 

* Lndolph Stephani, Compte-rendu de la Comm, imP' Archéol potar 
ra. 1867 p. 48. . 

' Winckelmann, Mon. ined. Indice de* rami, p. 13; Ifidicazione per 
la Villa Albani, Roma, 1803, p. 21. 

' AnnaU cÌTm del R. delle dne Sicme, I, fase. V p. 57 (1833). 

' Annali cii fase. VI, p. Ili; Mnseo Borbon. Vili, p. 47; Over- 
beck, Pompeii p. 428; BoU. deU'Inst. Archeol. 1832,' p. 10, 49. 

2 
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Tigna Maccarani suIl^Avantino e Taltro recentemeiite « 
il primo uIìto salendo la collina lungo la cinta Ser 
incontro s. Saba » *. Cosi gU anni e gU scavi ci 1 
riyelato lo sviluppo artistico, la moda, Petà appro» 
tiva a cui appartiene il musaico di Palestrina, vero 
pendio di tutti quei soggetti nilotici. 

* Bull. pit. 1866, p. 231; 1883; p. 81; 1834, p. 13; 1858, 
1870 p. 80. • 
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CAPO m. 

Il Nilo sotto l'aspetto pratico e positivo. 

Qui conviene aver presenti alcune note di Napoleone L 
« L* Égypte n'est proprement que la yallée du Nil depuis 
€ Assouan jusqu^à la mer. Le sol de cotte yallée était prì- 
« mitiTement le memo que colui qui Tenvironne ; mais 
« rinondation du Nil et le lìmon quMl donne ont rendu 
€ la yallée qu^il parcourt une des portions de la terre la 
« plus fertile et la plus habitable. Il n^y a d'habitable et 
« de cultivé que le pays oil Tinondation arriye et où elle 

< depose ce lìmon. Le Nil est plus cu moins grand, selon 

< qu'il a plus ou moins più en Abyssinie; mais Pinondation 
« dépend encore des canaux d^arrosement. Si Ton fermait 
« les deux branehes de Rosette et de Damiette, de ma- 
« niòre quUl coulàt le moins d^eau possibìè dans la mer, 
« rinondation serait plus grande et plus étendue, et le 
« pays habitable plus considérable. Si les canaux étaient 
« bìen nettoyés, bien étudiés, plus nombreux, on pourrait 
« parvenir à conserver Peau la plus grande partie de Tannée 
« dans les terres, et par là. augmei^ter d^autant la vallèe 
« et le pays ciiltivable. C^est ainsi que les oasis de la 
« Scharkyéh et une partie du désert depuis deluse étaienft 
« arrosés. Tout le Bahyréh, le Maryout et les provinces 
« d'Alexandrie étaient cultivés et habités. Avec un système 
€ bien entendu, ce qui peut ètre le fruit d'un bon gouver- 

< nement, TÉgypte peut acquérir d'accroissement huit à 
« neuf cents lieues carrées. Le gouvernement A plus d'in- 
« fluence sur la prospérité publique que partout ailleurs; 
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« car ranarchie et la tyrannie n'influent pas sur la e 
« che des saisons et sur la pluie. La terre peut étre ( 
« lement' fertile en Égypte. Une digue qui n^est pas < 
« pée, un canal qui n^est pas nettoyé rendent deserte t< 
« une province; car les aamailtefl et toutes les product 
« de la terre se règlent en Égypte sur Tépoque et la qi 
« tiié de l'inpndation. Le gouvemenient de PÉgypte é 
« tombe dans des mains plus insouciantes depuis une 
f qwntairw d'années, le pays dépérìssait, toutes les ann 
f; dMS bwuooup d^wdroits. Le déaert a gagn6 sur la va] 
« et S est veau fonner des montiouies de sable sur le l: 
f méitie du Nil ; eucore vingt ans, du méme gouvei 
f mant qua oehii d'Ibrahim et de Hourad-Bey, et Vt 
% fifa perdait le tiers de ses terres cultivables. Il se 
1^ peutrifere ftcile de prouver que cinquaute ans d^un g 
f veisaem^t pareli ^ eelui dB la Franco, de TAnglete 
f 4f> ^^AU^pagne et de Tltalie, pourrait tripler Téten 
$ fiultìvable et la population. ^ Poi soggiungeva : « 
f ^W9l qui de Bamanyeh porte les eaux du Kil à i 
% landrie, doit $tre«creusé et rendu tei qu'on puisse m 
i S^or laute Pannée. Les vestiges du canal de Suez s 
n parfaitfìmeut eonservés; » augurando « qu'un jour 
if l][«t0ai^ pussent trausporter les marchandises de Sue 
1 4.l0xandrie '. » Cosìi Napoleone accennava al doppio ce 
fjiig^ pmcifaUssimo di un governo energico e sagace 

Ora i Greci ed i Bomani che furono i più sagaci 
m^^tghi uomjim vìssuti sotto la cappa del sole, al dop 
«mapite non fallirono certamente. I vestigi notati poc^ a 
Ifs dimostrano. B la storia del paese, franuaentata cornee, pi 
ci la Qpaosceré le opere e le cure di Tolomeo Filade] 

* Notes sur F Égypte écrites par Vempereur Napoléon nel Voy 
(kJUil^ Maréckai dvo d)e Raguse m HàngriSy en Transylvanie ecc. (£ 



di Totèdiea ìkefgèkii eli ito Dothn^^ H utf TftHÉat di 
Gtsatre Ottavio (autore di laa floi^i^giiM Mtt iNiiof% 
di u Oftio Petaronio, d» uit CkutéHo Balbm<y, dt TiteistiMv 
di Proboy di «a TffiiiaiM>r in fatto di eftmU ifrìgtttorf ^ 
navigliblH ' ; eotid registat d's^ttfÉ patte 11 ittlgovaohié di 
(fniche Itoakta ed il rìmprorero di qualche Né!j}(^^dÉI 
deiranltioliit& *. È cafioflo ohe il j^mò de) twH |iff^lH 
greco-egizi di rari» argomento veniiti a maM della tfdeMtf 
da un secolo in qm^ sìa stato preclsaménttif ta clkirM pa* 
pyraeeà qua setie^ UwaUtPum Pròlémaidis MslmUkuè M 
Ao»BUBV9 et Foasis operantium twMbètuf |8cUÒWy B(h 
ma, 1788). Altri frammesti papiracsi di Parigi e d#Bef^ 
lino, pQVbMoati piti tardi^ sono venuti aceennando éi ttn^ò 
ai larori étei canali ^ degli argiai » deilA caitimtte mkà 
1* Egitto grecoi^ematio \ 

Quinto a eanali aavlgflfciìiy ì piìi importanti è pitt ridiir- 
dati sono due : 1^ quello che cofig^ungeta ti ]Sil(y obi IfAr 
Bosso e 006Ì il Mar Bosso eoi Mediterraneo; 2^ qd(^«r 
(^e Mng^ftiigeta il Nilo con Alessandria \ 



* Dfccf. 1, SW? ttfe, é, 83^ tt L fi. S^ W#7 ts. *5 Pà|>yAiÌ 
Qree^ d« lOQfre, ì%^4 P- SBO, 881 (ef. ^Oé 87, d);- Siiét. ÉXAift^ 18^ 
Dio Cas8. 51, 18; Strab. 788; C, I. G. 3, 4699; Ptol. Geogr. 4, 5, 54. 
Flav. Vopise. Prob. 9; Excerpta Barbari {Thes. Temp, Scaliger 2* ed; 
p. 84)« Waebsmtitb itf ^I^Vt. Mus. 1878; 581 (ef. K*Ael, Èj^amm. 
Gtaeea 1878 n. 919; CUnronique de Jean de Kikìo« in Jwhi. ÀsidL 1878, 

. p.ae4); (dett^iiapi AttasteiM Fxbcop; Btm. Or. inAnastOs.Éf.Yìmubi 
4mcd. Gr. II p. 41, 4ft\ Malal Oronogr. lib^ XYI la fi«.)^ 

* Diod. 38» 18 (Tiaggip in Egitto ed o«0er?asioai dì Se^piiaie 
TafricaDo). . \ . 

■ Frammenii ecc. in Jlfem. ddtlnst. di Con. ^oK D(, lé^, p. 4S0 
(x«/xttTOf 8i9]uto<r«'ot;); PàpyYus Grecs dit Louvre\ tò6ff p. $80 («Ij t^; 

* È anche da notarsi àeirepoca romana il cihhRe' di Mifopcffl 
pM0o Alesaaii&iar Joe.Be2l.itA2; 4^, 11; ^ Plirf. ITof. iMf. a, 28: Duo 
mma pammn ak Àkaandria dbett éppAfM hdi&ifms.imU imigitni 
Nilo Coptum» 
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. Intorno al primo, rimettendo il lettore alle opere 
Let]:onne che ne trattò da par suo \ mi limito ad agg: 
gere che abbiamo un documento storico inosservato n 
voce AvovsTAMNicA, nomo di una provincia d«ll^ Eg 
chiamata così per la prima volta in un testo del 3< 
In&ttL VAìigusl^s amnù che è qui sottinteso, non 
essere, come alcuni pretendono ', il fiume stesso del ì 
giacché, se così fosse, non una sola provincia, ma t 
il paese d' Egitto dovrebb' essersi chiamato Augustamn 
né si capisce perchè il Nilo abbia comunicato ad una te 
noli gi^ il nome suo consueto, ma un supposto epit 
oltreché, secondo l'uso romano (cf. Aquae August 
respressione Augu^us Amnis indicherebbe piuttosto 
fiume scavato ad arte e mantenuto per opera e spesa im 
riale; e il celebre canale di cui si tratta tagliava 
l'appunto VAi^gu^amnica \ Esso portò nomi diversi seco: 
i tempi e le signorìe, ma sempre regt. Fu chiamato d 
prima Fiume Neoo forse, e Fiwne Dario^ poi Fin 
Tolemeo^ poi Fiv,me Traiano^ poi, dopo una lunga lac 
storica dal secondo al settimo secolo, Canale del Pìinc 
dei Ffideli '. È dunque ovvio e ragionevole il credere 
la parola Augustamnica del quarto secolo, ne rifletti 

* MU. d'érud. p. 49 e 8egg. Reeueil ecc. I, p. 192 e segg. 

' Cod. TkeocL 12, 1, 84; poi in Amm. MarceU. 22, 16; n 
Not. Digli. Or. 1, 26; in Polemio Silvio (Monunien in ÀbhandL d. sm 
Gesell 8, 256) calla variante Àtìgustamnir^ neirautòre eopto degli i 
di S. Didimo presso Qaatremère Jfóm. sta" VÉg. I, 8 {Gustameni 
nella Nc^tizia dei Patriarcati di Nilo Dozapatrio 111, 112 {Stomnicc 

* Wesseling ad HierocL p. 726; Bòcking Not. Dign. I, 154; 
Vit Onomast, s. y. 

* Qt, Parthey, Zttr Erdk. d. aUen /eg. (Acc. di Berlino 18 
tav. Vn, IX, XIL ' 

' Herodot. 2, 158; Diod. 1, 33; Plin. N.B. 6, 165; PtoL Gei 
4^ 5, 54; Description de TÉg. Stai* Mod. l, 20; Letronae Reeh. , 
IHcua (prof.); Miti, d^érud. p. 49 e segg* 
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rirell il nuovo fiome d^allora: AuguHut Amnii. Un per- 
fetto riscontro, lo abbiamo nel canale che gli imperatori 
(Traiano e Severo) fecero scavare per congiungere TEùfrate 
col Tigri, e che si chiamò fhharmaldèa o fìumen Regium *. 
Ond*io ravviso nel nome Augusiamnica una prova della 
non cessata navigabilità e della sovrana importanza di quel 
canale d'Egitto nel secolo quarto. 

L'altro canale era importante anch'esso. Il Nilo non 
ooirendo fino ad Alessandria, ma lasciandoM i confini 
(dopo avere bagnata la città di Ghereo) per volgersi a 
fldnistra: si scavò una fossa profonda da questa Chereo alla 
DomihanÈe e vi s'incanalò una piccola parte del fiume *. 
La fossa lion portava grosse navi, dice Procopio (A&Uf. Q, 1); 
e perciò quei di Chereo traghettavano sopra battelli ap|H)8Ìti 
il tnansaio egizio fino ad Alessandria '. Oli è in quedto 
tratto che noi dobbiamo immaginarci l'andirivieni dei Navh 
cularii NUiaci apud Aegypiwn nwi^ instituiti da Aure- 
Uano con tanto profitto dell'annona di Boma \ Gregorio 
Naiianxeno, nell'elogio di sant'Atanasio^ desmve poetica- 
maniir questo diversivo del Nilo, chiamandolo /Iùm« dì 
ipiftktf ed €mriftuo.\ .Procopio ci dà il nome aleasandriuo, 
Diarema^ di quei battelli. La lezione ò sospetta ai critici. 
Si è disputato (Thes. ìtópiQiia) sulla forma genuina e 
suU'etìmolagìa della parola, e se questa accenni all'ufficio 
Impure alla foima e struttura della nave. Io osservo che 



' Amm. MaieelL 28, 6, 85; 24, e, 1. 

* 8m qnetto cassie $L Tfids Qnatremère Mtk sur ttg. 1, 418; • 
Ifàhmond-Bey, Mitìu sur Vami» ÀUss^ Gopenhagae, 1878, p» 71 • segf . 

* Il finoneBÉo depodtaiaai nel luoso ehismftto FhiMo La Tasta 
(Proeop. L e.) C£ Plhu Noi. Oist. 5, 9, 10; 8, 64, 71; Job. Ba.jud. 
U 31» S, 10; Osmfllo Peino, Opers Fireue 1848 p. 85 (NapoU ha 
dirioipetto il golfo Cratara}* 

* Whss. Yopiae. AuMmu 47; fnh. 9» 

' Orai. XXi p. SOL Cff, S. Aibm. Opp. ^ Potsv* I, p* XUX. 



il 001X10,. QOins la oosa^ può esseie tuttoe» viro sul 
poidiò certe barche, che pescano poco, che sono 
capaci, che si adoperano nnicainente in Egitto, spe< 
Delta e nelle vicinanze di Alessandria, per il trasp 
ponto del frumento, chiamansi colà Djerme o Germe 
oomMnquB sia di dò, Ghereo era dunque per Messane 
un dipresso come Ostia per Botua, la stazioue de 
ghettatori ** 

Non è meraviglia ch« gli ingegneri di un paese 
dicamente inondato dal fiume e tutto solcato di ( 
abbiano acquistato fama d'uomini compekentissimi in 
ramo di scienza ed arte ; che siano stati consultati da ]S 
per Io scavamento dell'Istmo di Corinto; che all'in 
abbiato dotato la metropoli di acquedotti e cisterne 
bili; e servendo negli assedi o dovendo provvede 
trasporto di grandi massi, sìansi giovati sagacemente d 
dazioni del Nilo, d'incanalamenti del Nilo. Non è i 
viglia che i piti grandi soienzìiati del mondo greco, 
dei re d^Àlessandrìa, abbiano applicato il loro ingegn 
cose deirirrìgazioDev Ed è noto che aUa storia idr^ 
delPUgitto nell'età classica, vanno unitì il, nome il] 

ed un trovato di Archimede *. 

... ». . , 

* iPiétm della Valle, Viaggi 1600, I, 836; Pani Lnoas, Vi 
LuL 1^4> Iv45; TIl Walah^ (hmffaiffn. in Eg. IBOa, 2^4 (con 
gno); Ali Bey, Voy. en Afr. 1814, 2, 215; De Verninac Saint 
Voy. du Luxor en Èg. 1835, 381; Wilkinson, Jtfann. and Cust. ofth 
Eg. 1837, 3, 197 [the large germi used far cartying ^om); Glc 
Aper^ sur V'Èg. 1840, 2, 450; De Obesnel^ j9nq^. mar, 1868 
(con. disegoo); Dozy, Suppl, aiffw DieL Arabst 1877, 188« 

* a. Hensen 4106; Brozui, Mirnni grtùi in Ànru dél'lnst. 
1S70, p. 187; 

' Cf. Ldeian. Mn*. tm deLfosi. IttfmijS^ H6ppia$ 2; Plin. 
36; 67; Diod. 5,. 87. Tatti gli antichi ci partano- deUb famosa se 
geometrica degli Egiziani: e d<l mo n occMori o intervento nei 
prooMt.p^r qoiaiione di coniai ai quali dava inogo rinonda 
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U Kflo aotto V^sf^it^ &mk è iUusrfsra^K^ da w«r$m«» 
di di)GuiaGati ÌQter69«9i^ greoi ^ l2(tim„ohe fortuoatqineiito 
posBÌaino sgruppare «^ oolleg^e aon sicurazza. Ua^'iasit^ 
gne lapìide di Malaga^ dedìc<|t|t 4a que^ municipio, fom 
nel S9COjado seoolo poenten a Lucio Yaierio Froculo afa 
patroo<o (C. /. L{ 2, 1970) or iaa^gii|{^.cl)e 4!]^0to t^mhf 
luiggio^ dopo essere ^toto pselietto della cooptie iv do'Tra<9^ 
pei tiibuno della legione vii Claudia, . e pnma di diveoiaiPe^ 
procuratore ijoiperiale Belle Alpi i^ariitìn^ neUli ^etìaSf 
in Cappadocia, in Asia ecc. fii 

PRAEF • C;.ASSIS * ALEXA^ORIN 
ET • POTAMOHYIACIAE • 



. PotamoplmkHHck à aiourpiente w sosrtmtiyo;; ee lo dÌQd 
un agente stesso ^ . qiieU'^mministrazione,, wi giw^diw?^ 
del porto di Siene, 'Am^ofi^g Moùi/jA^q q c^x^^UfASVo? 
Tigy OPMO«YAAKIAN :&9i7)i)sg'i e vale Cwioéia del 
Eiwne^ ^ cui si ha qui nn Pfefmo roqumo* Ma questa. 
Pr«/<?ft^a,.questo.goyei90 speciale ddvevikeei^fij^^al^wtMQ»^ 
Noi troYiaittOf peD e^n^to, • che. Aldssaadcc Magno, dand(^ 
ae^etJK) i^le ee^^ di ^eJi y^% mc aji^yptci v^e^^ 4^^ 
seiijluin.BbodiuiQ et PeuMsiei Maoisido^em,. qui^W ttft^ 
b«» vUlilmm inv. prae^idituQ. i^^&s^ .mi|S datis: ciavstm^ 
Nii.i. Bi^vwiHf TVPf*: ]^()|}#$a«iièit ; irt)et;f tsgi»t?f. ^ ?Wfr 
triremeS' d^tae.. afr^cas . deinde ^ quae ,A^gS^ vo^^ 
est, praepositus ApoU^]!;^£| : yscrif^^wv^ ^ius^W^^ A|k;ì^ 
A«g7ptì^ Q)e«i9m9s> «]wt 4 S^. jfiWMi a^u poi 

(cC Diod. 1,81). n che non tog^che intori v|U^» iurece $ ricor- 
rere a' gindid, a?yocati e geometri» TenUsero spesso alle mani, per 
iiusi g^utizìa da sé e si picchiassero ben ben^ (P4M^ msUf^o^- ia 
BibL vet. Fair. 1624, II, p. 954, 981, 982]. 

' C. L 0; 3,4866 ^Vxoeb9^.0itr4^^t>Ì9 ^. AvcìM. 
1865, XI, Xn n. 6. . 
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sìe««ttMte anche uno scopo fiscale, come già divi 
prof. Henzen, e come si può dimostrare. In fatti non 
abbiamo le fvXcmtai daziarie mentovate da Agatar< 
(Phot. Bibl. p. 447 ed. Bekk.) e da Strabene (17, I 
e Vòpiic^XxKta di Siene che era pnr daziaria, come aj 
dalla quitanza di Antonio Malcheo; ma le stesse hi 
di guardia dette (pvXcatiitg in tm papiro tolemaico \ < 
aggiunta notevole pel caso nostro, norano^vXaxiiBg i 
ostracon dell'epoca romana *, le ritroviamo dichiarate 
latinai^^ente, nel de bello Aleéàndrino 18: « erant omr 
ostiis mii cvsTODiAB exige^M partorii co/usa disposit 
Infine la Potamophylaeia abbracciava tutta la rete 
gabelle nilotiche; e quest^azienda fa affidata dai re ] 
e dagli imperatori romani, almeno del primo secolo, 
Ebrei Alessandrini: giacché, prima della lapide malacì 
Qiuseppe Flavio (e. Apion. 2, 5) scriveva: « Quid enim 
tian^ omnee imperak>re$ de Jwiaeis in Alexandria con 
rantibus palam est.... Maximam vero eis fidem oli 
regUms datam cù¥iservare wluerunt^ id est plvmunis c\ 
DJAM TonvsQvk cvsTODun ^ fìequaquam his rèbus iv%di 
esse iudie(mtes ». E qui si noti che il guardiano e gì 
lotto del porto di Siene, a* tempi di Inaiano, porta un e 
semitico: ìhjxk)(aiùi. Io non esito poi a connettere < 
FoUmiophylaoia la ^Xhs^iv rciiv ug rnv vccoxtiw delll 
zione di Bosetta (lin. 17); neUa quale ravviso pit che 
cól Letrozme ' « une espèce de contribt^ion^ soit en ari 
sàlt en nature {eordages^ vciks- efe^), pour'le serviee d 
manne » ; poiohò tra le « eha/rges dont Vexislenee i 

* Pap. Or. da Lontre 1866. p. 962: oi iraf i S^rvovrf ^ tv *AX 

* Froehner !• e n. 6: ùirèp ixiptvfiw iroBaixofrfXaxiStìf xm 

riihof xai TrXoiou npirtìfiov^ 

* Yedasi però TopiBioiie coatraria del prof! GrWachnnatb 
RMnischst Mussum del 1875, t. XXX, p. 448. 
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e^ réniélée par le$ tewPes 4\Éléphw%téne » ossia ^par 1$$ 

(Mraea inédUs du Musée dué Unwre » pubblicati ed illur 

strati dal Froehner, trovo « Vobligation d'etUretenir les 

barques de surveiUanee du Nil (TrdToefto^iAmé^e^) powr, 

les quelles on domte soit une forte somme d'argenta sùU 

dee provisions (ótfrwiv) pùur 29 jaurs > e ^la cùrUrtbution 

réólamée powr te navire prélorien{nkolov jipctoipfpv) > *« 

Sotto l'aspetto geografico è. notevole « P ufficio che i. 

Greci davano al Nilo di linea terminativa fra Libia ed 

Ajsia >, ossia < il parere professato da essi che T Egitto 

fosse tutto compreso nel Delta; che tutto il resto del- 

rSgitto fosse un' appartmenza della Libia. o dell'Axabia>Y 

in altri termini « che tutto qtianto l'Egitto^ cominciando 

daiUe cateratte e dalla città di Ele&ntina fosse spezzato iU' 

due, e partecipasse . di due nomi assegnati alla divisdone 

terrestre, aderendo in parte all'Asia e in parte alla Liibia^^^ V 

Questa, che parve ad Erodoto e al dio Ammone (M)sI inca- 

gionevole e così . ridicola, fu però la perpetua opinione ed 

espressione .dei Greci. Vedansi i testi citati dal Kulmt 

nell'ottima sua ojpeca Die stMtistìks und bUi'g^ìddie. Verf- 

ass»§ng des .^dmisoken Reichs^ bis auf die Zeikn Justir 

fwms (Lipsia^ 1864, 2, p. 481, 488, 495). Jld oltre .a 

quelli^ l'editto XTTT di Giustiniano, che riunì al traUoUbieù 

la città di Marea (in contradizione iperi'appuntOoàll'ora^: 

colo di Àmmone ed alla teoria di Erodoto), ed anche « Ms" 

nelaikim urbem qme ante, j^yp^uca^ provinciam sita 

est ». Sicché risulta che alla Libia confinante col Delta * 

' EeYiiewhéel9gHi^e,.18«,.t.XJIp, 4^,^42. ^ , • ! 

* Erodoto n, 15, 16, 17, 18, volgarizzamento dì Matteo Bici». 

* Libyà tn/lrfor' della dty&ionè Dlodeziinea (lllotannyen, Aec. éi 
BeH>, 1808) p. 494) distìnta dalla Idkifa sùperior; laqual oosàibne» 
rìsale ai Tolemd quando protrassero i confini deU^Egitto dalla bocca 
Caaopica a Gatabathmo e alla provincia di Cirene (Strab. 790); et Ai- 

PtM^X^ rf» xar« Kv^tiv róruv (Bolyb* inaili'. H* 6f*JI p* JUL Vili) 

die fa pensare ad na \iPuoipx,i'is v'^v xard Mufe^téfio^ fmr^% 
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ora Al tciUf ed ora ridonato qtalche posso di terrik 
nm 11 eoncrtio Ionico intorno alla boi vera estensione 
fti abbandonato mai, come perdura Topìnione volgare 
versi intendere per Egitto proprknnente il paese e 
preso nel Delta. Sofrosio Damasceno descrivendo ne! 
secolo dell'era volgare il saltuario ed ospizio dei SS. i 
e Giovanni a HemUhl presso Canopo (Mai, SpioiL t. 1 
divide gli *coorrenti in indigeni e forestieri e snddii 
già indigeni in Alessandrini, Egitft e Libi! (p. S61 , 8 
381 )r presentandooi Llbt ed >Bgi«l come diversa di rs 
e^ di modi (p. 44A)i sebbedié 11 comprenda nella me 
sima nadónalità. Dalla indieazieae poi delle natole ; 
vdniense risultano appartenenti tSV Bgittd propriàme 
dettoì Tkeaneso (p. 882) ,■ CinopoM (p. 410), Heifacle 
(pu 484, 445), BatxilMia (p. 451), Aphnaìon (p. 505); s 
Libi*/ per còutroy il territeriò Mareotieo (p. 445, 482), 
santòaifie di Menila (p. 488) e la dttb di Nicrii (p;. 4i 
4a6y S^lt), patite di qfiiesto santo é protettore di tutta 
Ln>ia » ^ Disi laogiD^ stessè èl Ifiennthi situato in p^os 
mitàf ma alla nnistra delto bocca CaBopjca^ Sofroodo di 
ohe^ era fuori déll^MgiUo (p. 445)! Questo parere mo] 
abtioe^ deHi Jóid a Aie pare che spieghi ìì ìmgo tao 
discusso di Omero {Oèystu lYy 856) che* filcevA Vi&lolai é 
Pero Aiseòska ddl'Ugitto 

Itttaflfiib èòim MvLn dì veldoe aave, 

poichò la terra cui giaceva propriamente incontro Tisol 
FarOi non era KgUto mai Libisi, e PBgltto ienicfo- ed oiu( 
rico era it D^ta, l^imilmente ci può sjpiegare it « praé 
dióiJtnà pahem aste ^leam^drìae dimidtany Àfriccià » Ai 

'' €f. NikiQir ^fJLtim aiiilN 799. — Y^dari però Qoatreniòi 
Mém. sw VÉg. h d71t 4M. 
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de bello Alexandrino (e. 14); giacché, stando all'appli- 
cazione rigorosa e costante di quel concetto, bastava che 
un diversivo del Nilo tagliasse una cittìi, perchè la riva 
e parte sinistra prendesse nome di libica. 

Infine nell'ordine aBUnln&kativo par che fosse una 
consuetudine di gruppare attorno all'arteria del Nilo i 
territori più discosti a dastea ed a sinistra. Cesi nell'alto 
Egitto un epistratego della Tebaide, sotto i Tolemei, era xa e 
orpGCT-iìyò; rr,g *Epv9pag OxXdffTn? (C. I. G. 3, 4897b). Così 
nell'Bgitto medio un epistratego deli' Beptancmis stmleya' 
k sua giurisdizione, da una banda sul nomo Ar^iwiiieo 
ed Mar Sesso (C. L L S, 6575; Orelli, 516) e dall'altra 
nd grappa delle Oasi (Pto}. tìeoffr. 4, 5, 61). Così aal 
basso £g)tt(> «'imbattiamo in un magis^ jMfivéÉapum Ae^ 
9ypi al iÀb^e (C L L 3, 18). 
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CAPO IV. 

Deserti limitrofi alla valle dèi M^ilo. 
Strade anticlie. 

Dèi due deserti confinanti colla yalle del Nilo 
occidente il libico die conduce alle Oasi e ad oriente I 
bico che conduce al mar Bosso : il primo figura nella h 
ratura greco-romana come paese tutto solitudine, 
arene, penuria di acque, animali velenosi e calore ii 
fribile; il secondo, più favorito dalle pioggie, meglio < 
formato e situato, ha una storia più lieta. Il Parihey, L7 
colo e V Oasi di Ammone ^ e lo Schweinfurth, La U 
incognita delVEgitto propriamente detto *, espongono 
molta erudizione lo stato attuale della scienza per ^ 
che si riferisce a questi due deserti egiziani. Dopo i vis 
e gli scritti di Browne, Homemann, Langlès, Belz 
Gailliaud, Jomard, Drovetti, Minutoli, Bayle S^ Jc 
Hamilton ed ultimamente di Bohlfs, Ascherson e Schw( 
furth, il deserto libico, le Oasi e la rete di strade ch( 
collega al Nilo, possono dirsi quasi totalmente esplorai 
ben conosciuti. Non così il deserto arabico, dove un va 
campo resta ancora aperto alle esplorazioni d*ogni gene 
dopo i viaggi dei membri della spedizione francese, 
Wilkinspn, del Brocchi, del Lepsius, del Figari e di al 
« La lingua di terra che separa il Nilo dal mar Bos 
si restringe in due punti percorsi fin dagli antichi ten 

* Nelle Memorie deirAccademia di Berlino del 1862. 

* Nel Giornale L'Esploratore, Milano, 1878. 
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dalle carovane, vale a dire fra Cairo e Suez e fra Qeneh 
e Qosseir ; ora il paese clie si trova fra questi due punti 
e che raggiunge quasi la superficie di tutta Palta Italia, 
dalle Alpi agli Apennìni >, ò come ignoto del tutto. « Que* 
sta macchia bianca che si trova sulle carte quasi alla porta 
della cittìk dei Ealiffi è una vergogna per T epoca nostra 
tanto attiva e piena di sacrifici per Tesplorazione delUA- 
frica centrale >. CoiA poco & lo Schweinfiirth. £ Tarcheo- 
logia deve deplorare anch'essa questa lacuna. Anch'essa 
profitterà, verisimilmente, delle esplorazioni che la ricol- 
meranno. Una inedita relazione di viaggio che si credeva 
smarrita e che la scienza desiderava, venutami alle mani 
in Torino nella biblioteca del Be, me ne dà la speranza 
e mi conduce a discorrere in questo luogo di due insigni 
strade antiche che solcavano il deserto arabico. 

Plinio è il primo a somministrarci una notizia esatta e, 
pdr cosi dire, ufElciale di quella che t^liava diagonal- 
mente V istmo da Copto, sul Nilo , a Berenice sul mar 
Bosso. Egli scrive così, VI, 102: A Copto camelis Uwr 
aquoMonum ratione vMnsUmbùs dispositi^, prima ap- 
pellatur Htfdreuma xxiì mt/., secunda in monte diei 
Uinere^ tertia in aU&ro Hydreumate a Copto xov mil.^ 
deinde in monte , mox ad Hydrewma ApoUinis a Cbpfo 
cuxxiiii mil. pass. , rursus in monte . mox ad novonk 
Bydflrewma a Copto ccxxx miL pass, est et aliud Hydrewna 
vetus^ n*ogodyticum nominatur, ubi praesidwtn écpcubaf^ 
devertioulum duum milium . distat a novo Hydreumale 
VII miL passnum • inde Berenice oppidum^ ubi porPus 
Rvòri maris^ a Copto CGLvn m passuum . sed quia maior 
pa/rs itineris confit noetibus propter aestus et sta^vis dies 
absumuntv/r^ totum a Copto Berenieen iter duodecimo die 
peragitur. Ma questo testo dà qualche fastidio. Le sta- 
zioni della via Copto-Berenice sono sette e sono tutte evi- 
dentemente aquationum raUione .dispositae. Perchè, dun- 
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qUét sAtiuito quattro 0i (MamMò Idreumf? II Letron 
pausava « qu'elles sé Aietingtiaient des aukes etations, 
Toh tr<mfait ceHahiement de Teau, par um dreonstai 
piirtS(mllère qtii lenr talait ce titre exdtfpiìoiinel : ce i 
f ait dt^e Tavantag^ d^ane eùu de g&urce^ tandis qu'^il i 
aVait, dans les autres, qne des puits ou des eUernés, qu' 
peuvallt en effet se procurer partout > \ Ma il fatto è e 
Hydreufna nel linguaggio dei Greci d^Egitto *, ha tm val< 
asteitto e significa Vaquatio in genere, trattisi di S{ 
gente ^, di posso ^ o di cisterna '. Né sarebbe, io cre< 
miglier partito il concludere dal passo di Plinio, che 
Riamassero Jdreumi le stazioni situate in pianura, i 
seno delle vallate; giacché Plinio comprende le mans 
nes in rféonte tra le man^ones aquatUmum radono di&i 
sitae. A me pare piuttosto decisivo quésto fatto, che Plii 
tiene conto unieunente dei quattro Idreumi nel segn^ 
le singole distanze da Copto. Si direbbe che il nome h 
d^euma^ comune in origine ad ogni stazione od acquata ( 
deserto, sia qui usato come proprio della stazione gov< 
nativa, e che di stazioni governative nella via Copto-£ 
renice ce ne fossero quattro, alle quali si erano aggium 
faori dell* opera o dell' intervento dello iStato, le tre si 
lioni di cui nella misura delle distanze non è tenuto alci 
conto. Strabene, parlando appunto di questa strada , di o 
si attribuiva l'apertura a Tolomeo Filadelfo, dice che do] 
Hesempio dato da questo re, le carovane stesse si mise: 

* ^eeudl des inser. gr. et lat de l'Ég. I, 422. 

* Gf. Stnrz, de dial, Aìex^ p. 68 IspdrtufjtM. 

' a /. S. d, 4*71^, €. /. £. a, 1, n. 24 SSptofAùt Tpaiafóv, Fa 

* ^ab. l'K^l^ {i$f<f« xctnaxtvdxctaw^ ofu^avTti «roXù ^oiBoc. C 
v^piìa in Strabone (cf. 15, 2, 3) equivalgono agli cj^pfuftar» del dii 
Ietto locale (Ptol. T, IO, 2). 

* G, l ér, 8, 4889; LetfOnne, I, p. 458 rh Xaxxbv roC ù^evfiocro; 
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a cavare dei pozzi, a fitbbricaré delle cisterne, ad insti- 
ttiire, in altri termini , stazioni d^uso indipendentemente 
da qnelle dello Stato (17,815). L' imprónta poi che hanno 
gli Idreumi a noi noti, muniti di preside, come s'è Veduto 
in Plinio, direttamente sorvegliati dal potere centrale ', 
appellati talvolta dal nome dell' imperatore ', ed eretti 
senza dubbio dagli ingegneri militari dello Stato nell'aprire 
la strada ' ; gli avanzi di stazioni scoperti ai giorni nostri, 
specie dì fortezze quadrilàtere con torrioni agli angoli e 
casipole addossate ai lati intemi della muraglia e una 
larga piazza ed un pozzo nel mezzo del recinto \ tuitto 
panni favorire la spiegazione che ho proposta. 

Delle sette stazioni, Plinio ne indica tre in montagna 
{in monte); e il viaggiatore Belzonì, descrivendo un gran 
tratto deUa Via Copto-Berenice, parla appunto dì « salite 
per un'antica strada >, di « segni ed avanzi di antica strada 
in luoghi montagnosi » e degli inconvenienti dei viaggi di 
montagna per i cammelli \ Ai disagi si aggiungevano i 
pericoli. La strada era infestata, dice un autore, da bande 
numerose di briganti nascosti nei monti e nelle spelonche 
onde aggredire e svaligiare le ricche carovane '; e i viag- 
giatori moderni hanno quivi ritrovato alcuni proscinemi 

' 0. /. G» 3,4837 i7r6(TToi\vì àvìiÀiìrpla) irapòi tov ^aciXsu^ avaxa- 

* LL citi, v^pEUfjLix TpaVavóy, Foiis Traìanus. 

• Strab. 17,815 Xsyerai 5*0 $iXa5«X^o? wpMTOj crpaTOirfSjj ts- 
/xttv rvf» óSùv Tftun^y — xal xttroto'xet/ao'ai (TraBjAOvq -tv oIcDrcp roì? 
£/x]rópoi( vipsufAura xai avXia rùv xaiAi^Xuv, Cf. Sa6t. OctW, 18; 

Vopiflc. Proh, 9. 

* Bachelu in Description de FÉgypte, Ant. Mém, I, 2^; Belzonì,' 
Viaggi in Eg, trad. ital. Milano, 1825, S, p. 32, 45; Brocchi, Giornate 
ddU osserv. fatte nei tn'a^^' tn Ej^f. Bassano, 1841, 2,p. 129, 130, 132, 
133, 136, 173, 193, 195; Letronne BecueU 1, p» 149. 

• Cjp. cit. 3, p. 82 e segg., p. 71. 
' Xenoph. Ephesiae, 4, 1. 

3 
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di DMri^anti a) dio del deaertoi per averli saLvaU d^ 
Arabi e desi Trogloditi \ Era quella la vena principi 
sù^i del conunercio delie Indie. Eiionne doneva esser 
tran^itp annuale df merci preziosissime d,e^tinate a t 
Torbe romano. Plinio parlando del tratto marittime 
quel cursus commerciale, dice: omnibm qnni^ naviga 
sagUtariorum eohortibus impositis . etenim piraUie \ 
xume infesUibant (VI, 101); l'impero, ne doveva tuta 
egualmente il tratto terrestre; da ciib i presidi degli Idre' 
e in partei tutti quegli Bquites sagiUarii ed altri e 
militari della Tebaide \ > 

Un monumentino epigrafico t]:ovato, or non è moli 
SceiJc-'Abad , ed unico finora nel suo genere, tra le u 
zioni deirSigitto , ci dà not^ia particolareggiata di 
via nuova do, Berenice ad Antinoe aperta dall' impera 
Adxiajao, l'anno 21** del suo regno (137 dell' e. v.). ' Qu 
non era diretta come le altre vie conQsciute dal Mar £< 
al Nilo; ma formava un angolo dai lati estesissimi; • 
partiva dall' estremo confine marittimo e dal prineij 
porto orientale dell'Egitto, correva per lunghiseimo tr 
parallela al mare, avendo i monti e le loi:o cave alla s 
stra e gli scali della costa alla destra, poi giuata ali 
tozza di Antinoe piegava verso la valle del Nilo e tra^ 
sava il deserto arabico nella sua larghezza maggiore. L'is 
zione vanta espressamente i luoghi sicuri e piani pei qi 



' a L G. 8, 4836 » 4838^ (cr«0«j ix Tpc^yoSurùy), 4838 (era 

" G. Parthey, Zur Erdkunde dei alien Aegypiens nelle Ut/km. 
TAcc. di Berlino^ 1856, taf. VII {die rémùehen Besatiungen in A 
ptm nach der Nqtitia Dignit/atum)» 

* E, iMìller , in Retjue Archéokgique 1870 , p. 315 óSòv Ka 
^ÀBpiavìjv dito Bs/;svfxi7<g £/(<'Ayr;yooi/ 5(«c roicttif àa^hùt^ Ka.\ ófMa 
napoi Tvjv*EpvBpàv HaKotctTXv ùBpaufAOKriv dfBóvon h»i (TTo^fAo]; xoti (p/ 
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fìi condotta^ e ci dke che era a certi lÀteryalIi' fornita di 
at^fuoit^^ stazioni e preèidt, ossia di Tdrevmi govenìatìvi 
come qnelK della via Filadelfia da Copto a Berenice. 

Partfsndo da Berenice e correndo parallela alla co* 
sta lungo là pianura leggermente declive tra i monti 
ed il mare, la xna méiyoa Adriana si aecostaya probabQ- 
mente alla base delle mont^e, dalle c[uali scendono le 
acque di pioggia aiztunnale e presso le quali c'ò sempre 
qualche sorgente d^aoqua piii o meno potabile \ Forse il 
Fom Tatnca segnalato da Plinio (6,29,168) nei deserta ad 
Uyos'Hoitmion, sarà direntatd Un Hydreumà della via Adria- 
na, oas^^Ko fonti imjposito per dirla con Tacito {Ann. 15, à). 
Io non so se alcUn viaggiatore abbia scoperto ed illu- 
strato vestigi di = qmsto primo tratto della strada lungo 
la costa, e mi duole di non aver potuto consultare i lavori 
editi 6 gli ioeditiv se pur non sono smarriti, del Wilkinson 
indagatore dilìgentìssimo dèlie anticMtàr di quella spiag- 
gia \ Qualche cosà posso dire de* stioi probabili avanzi 
nell* interno del deserto arabico, quando lasciata la costa 
si dirige verso il Nilo é là città di Antinoe. 

L'iscrizione dì Scéik-Abad ha richiamato P attenzione 
dell* editore < di essa , sig: lÈi. Miller, sul tratto di strada 
antica accerto nel 1800 lungo la valle di Tarfe, da' due 
esploratori francesi Bect e Baffeneau-Delile; e prima an- 
cora che risorizieiije tornasse alla luce, il Letronne de)[)lo- 
rava la perdita > della Relazione di vid^gìo dì cui la carta 

•Broci^ì Op. cit 2, pi. 86, 121,220. 
, * Q. SoiMreinfartk op. óit, p. 8ì ....... ytQÙom rapporto di qnei 

viaggiatore , pubblicato nel voi. II del Journal of (he Gèogr. Society 
of London 1832. Una carta dettagliata e sa grande scala dei deserti 
d*Egitto fa dal medesimo consegnata al geografo Arrowsmith perchè 
la pabblicasse, ma questa pubblicazione Venne protratta dì anno in 
anno e non ha veduto ancora la luce ....Non si è trovata,, fra le carte 

del suo erede». > • • 



— se- 
dei Baffeneau, ridotta e pubblicata n^Ua Descriptioi 
ir'ÉQypte S non è che il grafico sunto e breve compeD 
« Je tiens de M. Jomard que la narratiùn de oetté ewcur 
irUéressQ^nte est malheweusemerU pei*d/u^ » *• Ora il 
noscrìtto originale troyasi non so come nella Biblìc 
del Be in Torino, ove ho potuto riconoscerlo nella i 
tion d*une coune (aite powr reconnattre une partii 
désert et des mcmtagnes & VEst de Siouth fitma 
Siùuth le 30 frimaire an. ix dal chef.de bataiUon e 
mandant l'artiUerie de la Haute Égypte^ Bert. Qi 
relazione, che per cortesia del bibliotecario cav. Vine 
Fromis ho; esaminata a mio agio, è in fotma di Dh 
cenata di quarantasei pagine in fj% ed è essenzialm 
geologica, mineralogica e botanica; ma non yi si tra 
rane le traccio di antichitii. Così nella prima parte 
viaggio, tra Siouth e Grebel Ghàreb, il secondo giorno, 
cisamente tra Bottmatar ed El-Guiaule ^, il Bert oss 
in una specie di pianura v/n tas comidérable de débrù 
vases de teire^ e nella seconda confessa: ce qui a le j 
attiré notte atlention ce sont des traces d'une gru 
route (p, 43). L'escursione durò sedici giorni dal 7 al 
brumaio; e può dividersi neir andata dal Nilo al 1^ 
per la valle di Siouth, e nel ritorno dalla costa al 1 
per la valle di Tarfe. La seconda patte del viaggio h 
mincia il 15 allorché i viaggiatori girano Oebel QMi 
costeggiano per poco il lato, orientale marittimo della 
tena, poi voltando alla loro sinistra, rientrano nella 
tona ed attraversano nuovamente ma più al nord, il desc 
^rabico. È da quel punto che ci. conviene seguirli (v. 
qarta.del Baffeneau). 



• Eiat. Mod, t n, pi. 100. 
' Recueil X p. 136. 

• Ròd Matar, Él-Kiòleh neUa carta del RafFeneau. 
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« Le 15 Brumaire, nbns nous somme» remis; èn ronte 

vers trois heures de Taprès diner, et notis avons cemtinué 

de marcher vers le Nord en longeant la chàine. À 5 héures 

noTis nouB sommes arréèés au pied -de* la montagne mSme. 

Nons n-avions cesse de suivre des sentìers battus, et de 

trouver de tems à autre des tracès de séjonr. Le 16 nous 

continnons à cótoyer la montagne; nons tonmons sur notile 

gauche pour rentier de nouTean dans la ehaine ; nons noud 

dirìgerons dorénavant snr la téte du torrent (valle) de 

Tarfé (17, 18) '. Le 19, après nons ètre mis en route 

yers 6 h. 7« nous avons continue ò, suivre la direction du 

torrent de Tatfé ; on voyait Tencaissement sur la gauche 

beaucoup rabaissó... Vers 8 h. V4 ^^ ^^^rd a repris de la 

raideur, en inéme tems que celui de droite s^est trouvé 

rapproehé de lui. . Quelque tems après le bord gauche 

recomimence de nouveau à échanger insensiblement - sa roi* 

deur en p^tes fortement sillonnées parleseaux. Le fohd 

entro les encsussements présentait souvent une très grande 

largeur, le torrent y Msait des détours nombreux et con- 

sidérables. O'était pour y couper au court, que nous avons 

iraversé plusienrs pointes avancées et assez basses, en lais^ 

sant le lìt des eaux se conidnuer sur la gauche... Vers 

midi, nous nous sommes arrètés dans le milieu du torrent, 

et y avons reposé jusqu'à 1 h... Vers 4 h. 40 nous attei- 

gmmes Tescarpement prolongé de Dgebel Messawaqui ^ qui 

torme défàicl Teneaiasement du torrent de Tarfé... 4vant 

de clore la joumée, je fera! remar quer une des choses le 

plus singuliòrefl de notre voyage. Vers 8 h. , et peu de 

tema après avoir dépassé le lieu oii lés deux escarpemens 

semblaient vouloir se joìndre, et en marchant sur une dfes 

pointes avancées pour couper au court, je découvris tout 

* Suinji4i Twfeji» vedaci «a Schwemfurth m ^t* P- >^» 

• Masa^mgy pretao l^ftiseaii; . . ., . W .. j 
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d^un coup dea petits amas rapprocbés de pierres, qu( 
vis aUigné3« Les arabes, pour se reeonnaitre dans la d 
Gidon de leurs ohemms, ont ò la vérité pour coutunK 
poser des marques de repaire, lesqueUes consistent en 
grande pierre dressée cu en pluaieurs petite» accumul 
et qu'ils mettent ordinairement dans les endroits les i 
apparents, souvent sur le sommel des collines si le i 
est montueux, ou a edté du chemin méme et de dista 
à autre si le sol forme une vaste plaine ^ Oependani 
régularité de tout ce que nous yimes, et surtout la pr< 
mite des tas et leur allignement étaient trop frappa: 
poujc oser les attribuer aux arabes habitants deS dése 
nous reconnumes bientdt, que nos amas étaient les tra 
d^une grande route, que nous ne perdimes presque i 
de Tue pendant tonte la joumée ; on voyait presque o 
constamment * deux rangées parallèles de ces petits 
de pierres ou gra¥iei:s amass^s des envircms; ils étai 
espacés ordinairement de 5 à 6 toises et tous bien a 
gnés: quelques fois leur intervalle augmentait et al 
jusqu^au doublé et triple du précédenti òn voyait souv 
en outre de cela, et surtout quand les tas étaient n 
proehés,une ligne continue de pierres, qui les joignait to 
Cetie route tracée avait environ 4S piede de large; i 
traversait toutes les pointes avancées pour couper au coi 
on voyait seulement que^ses traces ont été quelquef 
^ffacées par le conxs des eauK , quand elle était obli| 

* Cf. Scholz, Reiie.,, zioisehen AUmndt. u. Pafàtonium, Lipi 
18d2, p. 75: « Ber gebalmte. Weg^ ìb wslclieD triy... hintet Àgi 
>8i:fd0«tlich kamen, ìst mit yidlen Stainliatifeo bezekiobnet Auch i 
unsem 3^4uinea trng ein Jeder, zn ibrer YergrOssening bei: 
schdner Èrauch in einer Oden Gegend , wo mflti den gebahnten T^ 
nor selten erkennt >. 

* Si 'Canfrontino i vestigi di strada antica osservati dal Broc( 
in vaUe BiUi (op. cit. 2, 194] e iti vaUd ^atar % 189). 
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Hy «h^mtaw... P(mr jeter (jtielqiie jow sur c'et òtvjet, 
j'ftntìoiperai ici pour un instante et je dirai que nous en 
atMis eneore revn les traces dans la soirée de demain, au 
près da lidu dit Dgebel-Tutihié, et dont nos conductenrs 
paraiteaient a?iròir connaisfònce. C^est de là qu'elle de 
dirige et sé rend suivant eux jùsqu^à Sceikh-Abadé, on 
rtócièiiné Antinoé. 11* resterait à àaroir où abontit Tautre 
bout oppose. C'est une recherche, qui ne pourra 6tre éclafr- 
tie que par uneautre conrse. Le défaut d''eau, et le peu 
d'assurance ée netre escorte, nous jfkisaient tin devoìr de 
Tentrer le plus tòt possible. 

« Le 2© Brumaire, nous nous sommes mis eii routè 

fc 6 h. 48; et arons de suite traverse la vallèe oblique- 

laeat, en laissant l'escarpement, qui formait rencaidsement 

He ì& drotte, se protenger à perte de vue; le tortrent 

parafi ici eommencer à sé jetéi* beaucoup plus vers le 

nord qtie ptécédemment. Vers 9 h. nous atteignimes le 

bord oppose, qui se présentait sous forme d'un léger rideau, 

s'ólevturt h peine au dessus du sol par une pente très doube 

et par fequelle nous sdrtimes du torrent de Tarfé. Nous 

iMntdimeB iìnA d*une manière peu i^ensible sur uhe eàpède 

de plaine on* plateau où- MMi óheiìiinaines pendant une 

grande partie de la joumée... nous deàcendlmes par un 

peHt ifavin... nous entrames vers 3 h. dans une espèce de 

eirque... note sortiBaes du cii-que par Une espèce de cou- 

loir fotìtìé' piar un raVin tàillé dans le ' rideau, et piar le 

quel nòus partinmes sùt un nouteau pkteati où rien 

lie bimmit notre viié; nous le • quìttàlnes bientet pour de- 

Biewdre dans tm' anatre ravin oil petit Vàflòn; foi^t ^trtìit 

Iftè éAcàìÈBé, 'Sana lequél^ón ttrrtvé par tiiie' elitSòe de 

Taitii><9V ciuf u *^é certaittement -fràvaSllée et éikrgié'pàf là 

mtSsi dee Keèimés/ Jfous atioirt 'ftéj4 retrt^ 'qtielqu'és 

instants auparavant et sur le haut du plateau, des traces 

de notre grande route aperse ' pètidànt ^'tbiité iti Joumée 
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d'hier. C'est dans le milieu de ce ravin ^ne se troare une 
petite masse appelée pompeuaement Dgebel-Tuthié K Nonp 
avionB déjà trouvé le joar précédent, et dans la matinée 
d'aujourd'hui, quelques iragmens épars de poterle; ile 
deTÌnrent plus uombreux dans le cirqne: ils éttùent exlr&- 
mement multipliés dans ce ravin de Tnthié, oii il y an 
avaìt mème des amas considérables, près de ce lieu 
fameux dècere du titre de montagne: on y TOyait ansai 
plusìeurs nioroeaax fa90nnés, ocreuz, cylindrìques, de la 
grosseor et longuenr d'un doigt, dont l'usage est enoore 
un problème poni nous. La quantité de poterle nous 
ferait presumer, qu'il y avait lei une station pour ceux 
qui fréquentaient 4a route tracée; peut-étre qu'il y avait 
aussi une fontaine : les plantes plus nembreuses dans ce 
lieu que dans les euTirons, appuiraìent ce BOOf^u, et 
feraient croire qu'oQ n'auiait pas beaucoup de p«ìne à y 
trouver encore de l'eau, surtout dans des saisons plus &to- 
rables. G'est en sortant de ce lavin que la ionie se dilige, 
guìvant QOs guldes, directemeut sur Scheik-Abadò ». 

L'iscrizione di Sceik-Abad e la scoperta del 1800 do- 
vrebbero inTOgliare e guidare l'odierno esploratore d^ 
deserto arabico Q. Schweinfurth, che ha già fatto variis 
escursioni, e varie altre promette, in quella tpira itioo' 
gnita dell'Egitto. Nò l'archeologica esploraiione può riu- 
scire infruttuosa del tutto. Infatti non è credibile che in 
tanta estensione della strada, il solo tratto. conaeryato sia 
appunto quello che il Bert,ed il Baffe;ieau hanno ù^Ht 
trato casualmente : e già le guide arabe attestano in que- 
sta relazione, che le dimostra sempre b^e,:pfojaaate, resi- 
stenza di vestigi fìno ad.Antinop. Non è oredibilei ohel4 
stazioni seminate lungo la ,via, sianQ tutte .scomparse, e 
svanita ogni memoria {^(^eologica 9i epig^ca, mf^e 
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abbondano in altre vie di quel deserto, esplorate ai giorni 
nostri, e avanzi di stazioni e dediche e proscinemi; anzi 
abbiamo come unia, primizia ed una promessa neiriscri- 
zione letta in una grotta della montagna arabica vicino 
ad Antinoe, la quale benedice tòv eù^dov $69V, il dio 
patrono delle carovane \ 

t I • • .' 

■ / •■ 

* Letronne, Becueil, 2, 455 n. 508. 
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CAPO V. 
Usi e costumi dei viaggiatori nel deserto. 

Per gli antichi pagani il mar delle arene aveva il suo 
Nettuno nel dio Pan ; quel dio Pan che OBiride, nel suo 
gran viaggio terrestre, aveva appunto preso con sé come 
compagno, avviandosi per il deserto. Prima di ascendere il 
cammello, essi celebravano dei sacrifici, come se si fosse 
trattato di un viaggio marittimo, e facevano voto di lasciarsi 
crescere i capelli sino al ritorno. Così Filostrato nella vita 
di Apollonio di Tiana (5,43) e Diodoro Siculo (1,17-19), il 
quale ci fa sapere, oltre a ciò , che le carovane egizie avevano 
i loro medici condotti (1,82). Da un editto poi ai Per- 
siani nel romanzo greco-egizio dei Fatti di Alessandro 
magno \ parrebbe che il numero dei componenti le ca- 
rovane fosse limitato dalla legge. 

Del rimanente, un viaggio antico nel deserto ha dovuto 
essere, in sé, molto somigliante ad un viaggio nel deserto 
del giorno d^oggi. Cambise ed Alessandro avevano Tacqua 
in otri su i loro cammelli , come oggi la carovana di Dar- 
fur adopera un terzo de* suoi sette ad ottomila cammelli 
per il trasporto della provvista d^acqua. M. Catone, quando 
fece il giro di tutta la Sirti con diecimila soldati, li divise 
in varie compagnie, affinchè Pacqua non venisse meno a 
tutti insieme , come oggi la carovana di Darfur suole divi- 
dersi, alla partenza, in due compagnie, che si mettono in 

* Jnlii Yalerii, Res Gestae Alex, Maced, ed Ang* Mai, Milano 1817, 
n, 39, p. 214. 
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. eainiiiiiio a qoalebe gìòano idi dÌBbm^ai «ffiaehò le pez^am 
gheré della strada abbiaao tempo a rifornirsi d'aequa per 
il oonsuino della seconda, dopo ehe la prima ha esaurito 
quella che ri ha^ troTata... Anticamente, come' eggi^ tutti 
arraimo fatto il cammino a piedi, ad eccezione del prìn- 
cipe della oàroTana, dei piccoli, ragazzi e degli ammalati \ 
Antieaaiente< come oggi, non essendovi uia via iraociata, 
erano ^ «ida, dnraiite il giorno, le orme e gli sduletri dei 
cammelli, e nella ^otte le stelle \ Infine gli Mèjhi anti*- 
ehi * saranno ^tati su per giù deUa medesima pasta che i 
còndoitìeri d'oggi. Perciò darò qni qualche altro brano 
della inedita Belaziioiie di viaggio moderna^ di cui he &tto 
vm e cacato di ihostmre il pregio e • r impoirtaaza nel 
capitolo precedenta 

e J'ai à. rofidre toìsà^tó d'una reconnaissance dans le 
désert à TJ^et, on plutdt an iKTordrSst de :3i(>^h«^- Lib gène* 
ral Donzelot voulut bien sV^ccctper de trouver dea Àrahee, 
qui conaussent le désert qu^l faUait parcoiuir^ et faire 
ions led arrangemebÉt nótessaines^ XJw tribm d^Arabes* de^ 
venne . sédentairoit ^^ BI*«MiatsTat^ ayant sonifaamean dii 
Berdgae à Tenk^e die la va&^e. de Sìaaih ,« semddait se 
préseòater naturéllecolent;.. Les <sòheiks AireQjtMMdéBi^tr 
traiter 4r0ec euixìu li fai* décide dà8i< la principe^ que 1^ 
eoc?et>de^iipti^è^ vieyagéi senu)t(g»r4é eiaiidieiinènt/afin qu^étent 
«enls, et sme j6tre lioorofiipagnéB^ de ìforoed impoGfantee, je 






* Heroàot. S, 4 e segg. Q. Cart.'4,'è(/. Strai). 17, 3, 20, Antonio 
Pigart 5h^' ft/tfESfrtto Lttcca 1864. fi, p:'44(f. Cf. rf. fi. Polak, ' t%&^ 
41$ ^l(imfnunéa(ùmsm^fkl'in Pmien (Ktiheil:'der''k:i,^éògt.'G»$ék^ 

?jiMi$, i6«i, i)u.f47)), i ì: .■■..... ^. <: •' .'111 ■• 

.* Slfcwb. Silfi; Lijc^. P7w% 9,493;3roni?(lii, ^fr,ìk.;4effe os4^,v^^ ^c. 




p. 924 «e^^. ■ (Viaggia «' S: MàòàHo): 
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ne inase pas exposé h qiHdlqne mauTaifre rcneontre, qui anndt 
pu se tramer , < ponr peu que m<m royage eat été divul- 
glie. On oonclut dono avec les arabes Bl-Matarat^.'rt le 
jour de notre départ fat fixié... Le 7 Bnimaire au soir, 
apràs nous étre revètus de notre noureau habillement, 
convenable à nos desseins, nous sommes pariis de ffiouth, 
avoiiB traverse le Nìl, et sommes entrés aussitOt dans un 
canal, dans leqnel nons arons passe la nnit, près d^un 
hamean dit OnalediéoheraE, jnsqu^k la poinie du jour da 8 
oH nos arabes arriyèrent < potar diébarquer^ dìstribner et 
charger les vivres, ce qui ne se fit pas. aans':beaiicoiLp de 
discussions et de délibérationsl Nous nous mettons.enroute 
^our le YÌllage Elberdgóe de nos. arabes, qui est plntót 
un camp à demeure ; il est bàti dans le désert , sur la 
lisiòre de la partie cultivée; c^était disait^n pour manger 
, .et rompre le pain: contarne sacr^e et antique, qui a enoore 
toutes ses forces dans ce tems cy >. 

(Vitaliano Donali nel suo Giornaiedi Viaggio f ancVesso 
inadito, andli\es8o oonservato nella Biblioteca. del Be in 
Torino,: parla della cosa in qiUesti termini ( t. 2 , p* 1 ) '• 
ft Terminato il: mio riag^ del superiore Egitto; e di 
Nubia ricstituitonii al Cairo la. vigilia di Natale .1760 1 
procurai immediatamente di passare al Monte 3óiai..>N«l 
gioEnolO di Gennaio*.. j^asBammo fuor della porta detta 
della Vittoria^ dove il ni)stro.arab^ volse. 8èari<m li camaUif 
abbeverarli e trattenersi da due ore e più aspettando altri 
arabi di con^iiagnia... Il piio condottiero prima che io ascen- 
dessi il camelia) djivisi^ in .due parti un p^^zp di pane, 
una. la. diede :a.me.^ e m'ordinò che la mangiassi r 1^^^ 
la mangiò lui, e ciò secondo il costume loro per legare 
àriiiciiià, e fedeltà con 'me. poi mi fece dire B'esmella 
l^achmau RachTO , cioè in nome di. Dio. misericordioso 6 
potente, e per im tal cerimoniale, s'^ intQndc^ya che .egli mi 
aveva assicurato della fedeltà* auay e* die .^sa ùnipoesibile 



-j 
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die mi tradisce; :n6l proninlcàafe détte* parole mi fece 
ascondere il camello >; Forse non esiste al inondo òeri^ 
moniale o costume più diffuso di questo \ Ma torniamo 
alla relazione del Bert ). 

« Nous mimes environ deux heures |K)trr nous rendre 
^Xk villane El-»Ber<^9, ei^emimt dàbord dand la partìé 

. -ir 

• . . * I 

' ' • J 

* • ■ * 

' Homo pacis meae , qui edebat panÌBin mecuin (Psalm. ap. t)a 

Gange, Ghss. ed lB4à, 8. t. Compagus). Alessandro qnai]ido Volle tot^i 

in mo^ie Kossi&dó < lns^t afferri patmittoTe paneib. Hoeetatapad 

Macedones safnctissìmtun ooetuitiTun piatta: 'qtiem divisom gladio 

uterque libabat > ( Q. Curt. Vni» 4, .16, 27 ). . « A Tarsous,.. rév^ue. 

piend dn pain qu'il romp ea plusieiy-s parties , eu offre pj jeunes 

époux et jette le reste sur les assistants... Tbut fldèle célibatiàire, qui 

peut ramasser et maBgér de ce pain consacré, se marie dans Tannée 

' et est heureur > (Langlois, Yoy, en Oilieie, Paris, 1861, p. 94)'.'€Hi: 

sposi Aimankiti e Giapponesi < mangiano insieme, un pane< di riBp. >. 

(aiglioU, Viaggio ini. al ghbo^ Milano, 1876, p, 312,e.s^g., p. 5tQ.7), 

Presso i Romani « genus sacrificii in quo farreus panìs adlùbetur, 

flnde etiara confarreatio dicitur > (Graius ^ I, 112). In Inghilterra 

«gàteau de marlagO; qui accompaghe tonjours une ilocb, et qtìi'doit^ 

famjotUB ètr« coupé par là mariée > (tubbqckv ZrW bi^. de la <cvviliL 

U, fr. 1813). In: «jilia « iwo aBtioo di tagliar» un graa pa^^ in »wM 

pez^i, separandosi le compfignie > (Oantn, SU d lufi, II, p, p, ).. Po- 

oumento sulle contribuzioni degli uomini di Roccabruna 'al Comune 

genovese : « salvo quod si duo bominés sunt in una domo 4^^ co- 

medant panem sepàratim unus ab alteÉ-o debent solvere prò ' duobui 

focifl. Item si duo bomines aoftt in una dom^ %vk cdmeduBt énndem 

panem i^on solmnt inttìr ambas nisi pxo uno iocQ tantum ». (Libar. 

lurium 2, ^06, n. 76). € La Invidia, e la. Fortuna majidarono a Ron\^ 

Borbone, Tanno 152!7, cl^e quellacittà mise à sacco';' laonde fd divida' 

la compagnia non solo di l*olidoto e di Maturino, ma Si tante tdì" 

gliaja di amici b di parenti^, cbe Ann «il pam tanti' anni efaìlo sb^tl 

in Roma » (Vasari, ed irenea. 1838/ Ul% P^ 82 ).'. figure ,U mw^. 

nario della Ungua italiana di Nicolò' Tcunpai^o eoe. j(.T9nno>..18tf^), 

coBtinua a sostenere, anche dopo i ragionamenti linguistici del Diea 

{Stymof. Wèrtef^. der Rormn. S^^raoh&i V fh ^^) ^. ^ ^^**^ 
(s. V. J, che oóMPAGWO Aon viene dal: mangiare insieme il pane, e 
ehe la siua vera significaitaa è di cotel òhe acoompagna in viaggio. 
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euUivée, qai formàiA une pbdne immaastf Uaàd converte 
de dourra déjà tres' haut; il fonnait unB nappe de T«r* 
duieidout la longueur s^étendait à perte de vne, iandìsque 
vers TEst, on la voyaìt bordée d'aasez: pièii par un terraiii 
tout Qud et aride; en un mot par le dósert méme ; c^était 
ujQte. dea vuea lea plus pittoresques , qte cecontraste de 
la fertilìté la plus abondante a cdté de la sterilite la 
plus absolue... Tous nos efforts furent inutiles pour. nous 
meiìt]:e cette journée en roi^ta; cu ne nous demaud^t 
d^abord qua deux heurea pour se préparer; aprèsy plus 
qu'une Vi heure; bientdt, plus qu'un Vf d'faeure-; enfin la 
nuìt arrivo : on nous annònce que tout est prét, mais 
c'étaìt k faux. Pendant ce délai. ménage avec toule Taàresse 
possible, le repas, gage de notre sùreté^ ^'appréte; il n^est 
servi qu^à la nuit; tòus les assistaots s^accroupiaaent en 
rond dans une petite cahnte (ce qui ne peut éatrei', ob- 
strue, par dehors, la porte) ; il He règne aucune dìstinction 
entre .le cheik principal, et plusieurs autres arabes, parmi 
les quels il ne parait nulle étiquette; on n^obserye ic^ aucune 
de oes cét^moniea raspectueuses et fastidiettses, tsii^m- 
munes aux gouvemements turo et mamlóuk; au.ìnirieu et 
par terre, oh à place une vaste gamelle en bois;... oh j 
a gervi \ux m9uton tqut entìer bouilli et dépiécó, ehtoùró 
d'eapèces de cirépea mal cuites pouj: tenir Ueu de paìn ;..,. 
une dixaine de maina droites, dont les manehes longueai 
et pendantes, srotit retenues p^r la main gauche, sMlanceBt 
prèsque k la fois dans le milieu de la gamelle à 1^ ma- 
nière .d'un exercic? règie; cIig.cu5L déchire un làmbeau; 
enfin les premiera rassaaiéa s(mt remplacés par de ^louveaux 
sii-rvè!dus, M déjii le plat est ausai net^ et plus propre, 
qa^ a'fl avàit 4té néttoyé '.... 

' dosi a' tempi dj&UVimpdnitoit^Fedttdoo «rridee eoot ia ItaUa 
'{valle del Po ) 'rìtus et mor6t..v In òoenifl rir. et nxor una ,mafQyclacabazit 
paropside » (RìècobaWo da Ferrara in Muratori E. I. S. t. IV p. 1010). 



« :Malgré mé$ oixim doanis brir«ilto( d^tm pi^ia d» 
partir atee Taiirote (9 Brnmaire), le jont paratt «t .^'avaiQO0< 
sana qte je vbie anonn'firéparatif; mes priàres di ;eràti 
mes meteceis ne peuinent > aboutk qu^ine fAiim nnejttrd^Q'. 
reiiAe h 9 . hettrea . dtl: xó^tìn: nds effela obaargéa, .^out 1^ 
monde reste . debolit etfonbe un petit corde 4UnB l^quaì 
se lécite une coarta priàrQ, qui étaìt we ireoo(ma]Aanda1àoii; 
h DififOi.... Pool? Gisioplóter la jonrnée, jl ne m^ ireste qu;"^ 
faire menlìon des approvisionnemens , armement , . caaiipa-« 
ment et de Ts^ppirét d^ Yii?r$a' ;d.a n^ apabes. Bn pa^tant 
a leiwf, a -été .aiponeé qu'B failait ??fippiroYÌ»ionn6r pour. 
vingt jours.de. vivr^s et onravwt próvu que nous ne- trour 
yerioipts c^fun^ 9mb fm de Teau en reuter; on croiraii 
d'après jsela que non ai:abes^aiiri>ìe9it mm^ ipi grand nombre 
de chameawÀ leaif a^i^te; pfvint da tout;; joliaqu«i arab^: 
polite sor Ben dremad^ìire m. qu'il fa^t pour lui et soiipi. 
animai, pom;. tout Jie .t^p^a. que^ i^pua devono otre abseptsu^. 
una 0eUe rieogiureidie dVune b^aaoe d^^tiné^ ì( porteir dea. 
fèyes, une ou.deip.peikites: outres de boiiiO doi^ l^u)q[i9 ran^r. 
plie de farine, et Pautre d^eau, pendant^ ,aai^s k^i fftiP^i 
de ]J^Kiiuaftlt,Yf>ilà; ^ut le ehargem^tde cbaque ^oma- 
dairiejj il iftut «eulj^ent laj.auii^ .par defisupi eela,: pjour \ ]j^ 
c<»wumautéigQ,$ t^ $.^Qmm€i9,.qaiforau.eni[ ttn.,or,dii(ai?^eit 
une pata^vgajH|ftUf^;Piji;jSébàl§ :àe\boi#, ij^ . q?J5?tìèp^ m^ 
cuflleB de.latipo^ir :birul(^r ^e icafó^^u^ gr^^r batoli poui] ile.; 
pil0r,:iTO ì^ìbum^x^ì:^^m^ pe^ d? in#ufcon,.serva^ 
de ^6^m*\\Q^tteijì9èjm .B^i?.iSert, awi^ifiom ab^eOTaf» 
le^ .ani^lMWX{^ ò, ^%f^t («i ^ua^ un iarqu. 4aiW la,, t^rrg/) 
qa'oa. tapwe dft )* fpw», de m(>utoni; (H> u'y yef^ deT^aur 
qu'an petite «iiwAité* ^fin. Aer^ fa^fair^- {i^^ > p,au la 8jOijfj 
dóvofftnjte djeftiftemeiwa;). • .- 

<Qjaant ìj rMmaB^iilt.'i^.oo»»st^tfp0^r,l» plppart; 
dai|0 uA. Dwéi:ablf^<ifi|0il M ^oUfih^ miiWVfm > co^tebia.eAi 
poigl^lr4i et -uR^ fiwp^ dJMBOjTp?;, , J>iEfw ou t^w :4e» piin^r^ 
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« 

oipaox avAient un sabre, ime paire de piitolets , et une 
grosse trique pendue an pommeatt de la bielle de der- 
rière ; xm très petit nombre avaient ontre ciala dès bittons 
ferrés par le bout en guise de piqué ; au reste il par^t • 
que leur armement ne leur ìnqpirait pas à eux mémes 
beaucoup de confiance, car ils avaieut tons, depuis le 
plus grand jusqu^au plus petit, la plus grande peur des 
Ababdès leurs ennemis, et qui ne sont amiis que de 
lances. 

4f Pour le campement, j'ai cru le premieor jour y aper- 
cevoir beaucoup d^ordre, mais il ne s'est pas soutenA par 
la suite, et cela dans lee momens où il auraìt été le plus 
essentiel. On ayait le premier soir en arriTant difese les 
chameaux de manière que les uns à cOté des autres gar-' 
nissaient le contour du rentraikt oh nous étions arrètés, 
en faisant face de tous cOtés, vers Tesòarpement. La selle 
et la chai^e de chaque aninial étaient disposéés ids à vis 
sa téte; et à Tentour de quatre où cinq feux espcLòés, et' 
en avant des chameaux étaient les hommes qui formaient 
autant de gi^oupes. 

« n ne me reste plus qu'à parler de Papprét des vivres 
qui èst la chose la plus simple. J^d déjà dit quia le nt^m-^ 
bré de 5 à 8 hommes constitUent un ordinaire. AussìtOt 
attivésquelques uns se détachent poui^ ramassér des bi^us-*' 
sailles, tahdis que les autres préparent let nétioyènt^ une 
place, pour flervir de foutf et y allum^nt dt[ tMiy une 
troisième piartie s^c^ccupe en attendant de la préfiaration 
dù pain; la peau de mouton est étendue |)ar i^rre et à' 
/ l'envers; on y veràe de l'eau et de la farine, ony pétrit 

là pàté qu'on arrx)ndit en forme d'Une gaiette piate de 3 
à 4 lignes d'épaisseur, et d'un diametro d'en?iroii> 8 potlces. 
DéjB, les broussailles rassembléès sur' la placò' du fbur 
fohnent un grand feu de fiamme; on en retite les char- 
bons ou la brdse ^ cdté, la gaiette s^tend sur là place 
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échauffée, et on la recouvre en méme tems de la braise 
qu^on avait écartée; quand on sent uue légère odeor de 
pain brulé, il est tems de retourner la gaiette, pour la 
faire cnire de Tautre cdté, et au bont de 15 minutes on 
Yoit le pain pétri, fonné et cuit. Nos arabes étaient si 
lestes dans cotte opération qu^ils mangeaient déjà leurs 
pains, avant quo nons ayons eu le tems de décharger et 
d'allumer notre. feu. Oes galettes formaient tonte leur 
nonrriture. Quand ils peuvent .se procurer un peu de 
graisse, c^est le comble de leurs délices. Je ne croìs pas 
qu^il y ait une manière plus simple pour se procurer 
promptement et à peu de frais, un aliment chaud, et assez 
boE k notre goùt méme. J^observerai que la craìnte de 
se &ìre remarquer de loìn par les grandes fiammes, suites 
nécessaires de leur fabrication de pain, était cause que 
nos Arabes s^arrètaient toujours autant que possible un 
peu avant le soleil couchié, «fin que la nuit qui aurait 
fait ressortir leurs feux, ne put pas indiquer leur sójour. 
Us ne sont pas moins lestes dans la préparatìon de leur 
café, quoiqu'ils n'en avaient jamais un grain de brulé 
d'avance. Yéritables sybarites h^on égard, ils ne le gril- 
lent qu^à Tinstant méme qu^'ils . veulent . le prendre , et 
e'est ce qu'ils font dans un din à'oeil, e'est à dire pen- 
dant le tems que Teau met à bouillir, le café e^t brulé 
et pile ». 



1 
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CAPO VI. 

Confini meridionali 
Pescennio Negro nella Tebalde. 

Una parte non picoola e non poco rileyante della storia 
greoo-romana delP Egitto ha dovuto svolgersi nei suoi con- 
fini meridionali. Al bel secolo di Tolemeo Filadelfo ap- 
partiene il &tto curiosissimo del re d'Etiopia Ergamene, 
educato alla scuola dei Grreci e liberatosi, sul trono, dalle 
pastoje sacerdotali del suo paese (Diod. 3, 6). Più tardi 
e' è una spedizione in Etiopia di non so qual re Tolemeo, 
accennata da Agatarchide {Mar» Erytìvr. 1)20); poi quella di 
Caio Petronio sotto Augusto, narrata da Stxabone (17,820); 
infine tutt' una serie di fosche notizie nel secolo terzo e 
nei seguenti. Ai tempi di Gallieno (254-268), Tusurpatore 
Emiliano Thébaidem totamque Aegyptum peragravU et 
qiMtenus potuit^ barbar orum gentes forti cmótoriUUe sum^ 
movit,.. et oum conùra Indos parare^ expeditionem... dedit 
pomas*. Finno che sotto Aureliano (270-275) acquistò 
ricchezze favolose nel commercio di cui la Tebaide era la 
via principale, ed occupò TEgitto, cum Blemmyis società^ 
tem maximam tenuit *. Probo (276-282), che li fa slog- 
giare e versar molto sangue e ne trioni in Boma, trova 
i Blemmii piantati nel cuore della Tebaide, nelle città di 
Tolemaide e di Copto *. Con Diocleziano, l'impero, per 

* Trebell. PolL Tyr. trig. e. 22. 

' Vopisc. Firìn. e. '9. cf. Prob. e. 9. AureUan, e. 32, 33. Su i 
Blemmii vedasi Qoatremère Mém. géogr. et hist. sur VÉg. t. 2 p. 127-161. 
" Vopiflc. Prob, e. 17, 19. cf. Zosim. HisL I, 71. 
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dore di quieto vivere, si fa t^ributario di essi e dei N.o- 
batì \ ÀÌV epoca dì Teodosio, i BlezQOuii si sono sem- 
pre più iaoltrati nell'JBgitto , stanno s^le porte di Pano- 
poli '. E Blemmii e Nobati danno briga nuovamente, nel 
quinto secolo, air imperatore Marciano \ Ma oltre a que- 
ste, si è conservata una memoria epigrafica interessante . 
anche per esser unica, in Egitto, nel suo genere. 

^^ '' Ai tempi di Sparziano {Pese. Nig. 12) vedovasi tuttavia 
in Eoma nella domus Pescen/niana a Campo Giovio, una 

/statua in marmo tebaico di Pescennio Negro donatagli a 
rege Thebaecnmh, col suo epigran^ma gr^co di cui Spar- 
ziano ci dà questa versione latina: 

Terror Aegjptiaci Niger astat miliiis ingens 

Thebaidos socins, aarea saeda volens. 
filine reges, bone gentes amant, bnnc aurea Boma, 

Eie ÀntoBinis cams et iiaperio. 
Nigram nomen babet, nigram formavimiis ipsi, 

Ut consentiret forma, metaUe, tibi.^r- 

La prima parola, terror^ ci ammonisce di ^on confon- 
dere qui VAegyptia>cib$ miles qqIV Aegyptiacm ewerdtM od 
esercito romano delFEgitto ^: Vu^cazio Gallicano dice di 
Avidìo Cassio guerreggiante sul Danubio che meruit 
Utneri^ quia nofi UrnuU. Quae res tant%mh discipunab 
Ronumis ctddidU, tantum terroris Barbaris injecit etc. '^ 
Nel nostro caso adunque si tratta di barbari e nemici 
stanziati in Egitto. Di che natura poi fossero propria- 
mente questi Aegyptiaci milites^ lo spiega Tanalogo fatto 
dì Avidìo Cassio, per opera del quale cum per Aegyptum 

* Procop. ML Persie. I, 19. 

' PaUad. HUf, Laus. in ffimoih. veter. palr. Parigi, 1624, t.2. p. 957. 

* CI 8harpe, G$fckiGh4e Eoyptens, Lipsia, 1362, t. 2. p. 272. 

* Cf. Trebell. Poli. Tyr. trig. e. 22 : AemUianus,,. sumpsft imp^ 
rium.'" oonsenserunt &i Aegyptiacus exercitiU' ^ 

' • Vnlcat. Gallic. Amd, Gass. e. 4, 
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RìAColid muTBs gravia rmUta fecissent , retunsi sunt ^ : 
dov' è accennato quel popolo feroce di pastori briganti del 
basso Egitto, di cui Eliodoro e Tazio nei loro romanzi 
descrivono la sede ed i costumi, e che diede piti d'una 
volta che fare e che pensare agli imperatori romani, come 
piti tardi ai Califfi '. Né solo questo , ma parecchi altri 
testi accusano l'esistenza della piaga del brigantaggio nel- 
r Egitto greco-romano*. Pescennio Negro incusse dunque 
terrore ai Briganti del paese. E il posto principale che 
occupa nell'epigramma il distico di cui parliamo, dimo- 
stra r importanza del fatto e insieme la gravità di quella 
piaga. 

Il titolo di terror aegyptiaci militis è seguito imme- 
diatamente da quello di socius Thebaidos. Alla quale Te- 
baide, solcata com' era da importanti vie commerciali e 
da vene metalliche preziosissime, si capisce che andasse 
a sangue la repressione del brigantaggio, l'alleanza roma- 
na, la pace assicurata .da Pescennio Negro aurea saecla 
volens. Lampridio scrivendo che in tempo di gran carestia 
ih Eoma, Commodo saeculum aureum adsimulans vili- 
tatem praposuit *, e chiamando, altrove Diocleziano av/rei 
parens saeculi ', usa il senso più ristretto di questa espres- 
sione. La gens aurea era destinata ad abitare un paca- 

« 

' Jxd. Capitolin. M. Ant Philos. e. 31. 

' Cf. Qaatremère, Op. eit. t. 1. p. 128, 233. 

' Theocrit. 15,48: ouSeU xajbotpyòq àoKiÌTai ròv lóvra. irofkpnm 
K\yvnTi(rTÌ, Senec. Episl. 51,13: lalronum more quos ^iXijraf Àegyplii 
vocanU Lncian. Dicd. mar, 6: àv^pctnolKrx'hi f «, xal loixaq v^jlìv ùv' àI- 
yjjirrou roù 9eiou ezrizrt/A^O^vaf. Zoega, Cod. 6bp/. p. 229, 272 : lalrO' 
num turmae in Aegypto sub Archilesle (et Diod. 1,80: rè» opp^i^wpa). 
AureliaB. ap. Vopisc, Firm. e. 5: Firmum lalronem Aegyptium etc. 
Nel capo IV abbiamo veduto la via Copto-Berenice nella Tebaide 
infestata da briganti. 

* Commod. Antonin. e. 14. 

' AntoTìifu Heliogabal e. 35. 
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hbm orbem ^ . Questo è il significato più largo e compiuto 
della parola, come lo attesta, presso Vopisco, il programma 
politico di Probo, qui dicDit brevi necessarios milites non 
fiUuros . . . AnnonOfin provincióUs daret rmllus. Stipendia 
de l(t/rgUionibiis nulla erogarentur, aetemos thesawros 
haberet Romana resp., nihil expenderetur a principe, 
'> nihil a possessore redderetur: a/uremn profecto saeculum 
promi^tebaL Nulla futura erant castra .... populus iste 
miliiantium ... ara/ret^ studiis incumberett erudiretur arti- 
bus, navigaret... ': insomma ciò equivaleva al motto 
moderno VEmpire e' est la paix '. Il merito del qual pro- 
gramma, non si attribuiva soltanto a questo od a quel- 
la imperatore, ma, come risulta dalla nostra iscrizione, 
anche a questo o quel personaggio delP impero che fosse 
ÌQ fama di volerne. e di fomentarne Tattuazione. 

Il seguito dell^ epigramma ci fa conoscere più da vicino 
il donatore della statua e la regione in cui mUitò il do- 
natario. Infatti il secondo distico, in cui sono enumerati 
gli affetti di cui godeva Pescennio Negro, dimostra che 
per quel rex Thebaeorum^ come Sparziano chiama Fautore 



* Virgil. Ed. IV; Gecyrg. II, 537. 

* Probus e. 23. 

' ' Quando lessi airinstituto Archeologico nn primo saggio di com- 
mento sn questo epigramma, il comm. de Bossi fece notare Tesempio 
abbastanza antico che qui abbiamo deU'appellazione Aurea Roma ed 
il suo nesso coU'idea di prosperità economica. Anche Alessandria gli 
antichi chiamavano rrjv xp^^*i^ (Athen. I, 20 b.]. Non so se esista una 
dissertazione sxiìrAureum sc^ulum. Nella Raccolia di operette fUos. e 
flloL Milano 1833, voi. 2". p. 71, Carlo Castone della Torre di Rez- 
zoaico ne propone tutt'un piano. In quello stesso volume, p. 175, 
hvdgi Palcani : « gente aurea, lido aureo, amore aureo, Venere aurea, 
costami aurei. Queste maniere d'esprimersi comuni sono a' Greci ed 
a** Latini, anzi pure a tutti i popoli ingordi deU'oro ; né resterebbero 
dlsiuate se non tornando quel beato secolo che noi perciò chiamiam 
d*oro ». H 



! 



l 



I 



1 



— 54 — 

del dono, noi dobbiamo intendere il re di una gens ossia 
un re barbaro: spieghisi come si roglia il nome territo- 
riale di Thébaei assunto dalla sta gem ' . *— Pescennio era 
popolare in Roma: Huno {amat) aurea Boma, dice Piscri- 
zione, non smentita dalla storia: giacché troviamo che, 
quaindo più tardi Didio Giuliano comprò la dignità impe- 
riale, il popolo romano ammutinatosi fece istanza che si 
chiamasse Pescennio Negro dalla Siria '. Tutta la sua 
vita poi e quel musaico in cui vedevasi rafBgurato inter 
Commodi amieisHmos^ e le lettere e gli attestati di Com- 
modo e di Marc* Aurelio intorno ai servigi da lui resi ', 
si accordano a dirlo Antoninis oarus et imperio, cioè 
loro amico personale e politico \ — Ma innanzi agli affetti 
di Roma e degli Antonini, l'epigramma mette in prima 
linea quello dei re barbari: Htme reges^ hunc gentes amofU; 
facendoci capire che il donatore era uno di essi. Infine 
^^r ultimo distico colla sua spiritosità. : ^^/Vt^rum nom^n A<»- 
bet, nigrum formavimus ipH, Ut conserUiret forma, me- 
UUle, tibi (cioè « lo abbiamo abbronzato col nostro clima, 
gli abbiamo comunicato il nostro colore, affinchè ecc. »), ci 
dà. il tipo di quella gens adunque di negri o seminegri, 
quali erano gli abitanti dei confini tra TEgitto e FEtio- 
pia ",' e colloca in queste parti il comando e le operazioni 



* Non fo sa che si fondi e se si possa sostenere Topinione del 
CasanbODo: Habuere Aegypiioé Thebae proprivm dynastam^ quem re^ 
gem vocahant sed Romano imperio subdiium: nam promneiae Aegypli 
pars Thebais fitit, iam inde a temporibus Augusti. 

* Spartian. Did. JuHan, e. 5. Pese. Nig. e. 17; Seoer. t, 5. 6; 
Dio Cass. 74,6. 

' Spartian. Pese, Nig* e. 4, 5, 6. 

* Cf. JoL Capitolin. CM, Albin. e. 1: ftater animi md, flrater 
i^periU 

r^' * Of. Philostr. Vii, ApoU. VI, 8: oi Bi rdilptu rw vrtiptiv olkoth- 
Tf (mm /AfAoi'yoyrai irrroy fUv Ai6ioir«)y, fuiXXoy Sa Alyuwritn^ ^t 



mìlìtarì di Pescennìo Negro. Il che si accorda ottima- 
mente coU^ aneddoto riferito da Sparziano (e. 7) : Hic erga 
milUes tanta fuit censura, ut, oum apud Aegyptum ah 
eo LIMITANE! vìnum peterent , responderit: Nilum habetis 
^ vinum quaeritis? \ 

Ma è tempo di accomiatarci dai Briganti nemici e 
dagli amici Tebei, non senza im saluto alla fiera etiopi- 
co-egizìa di Syo^mimmh % ai decantati palmizi della Te- 
baide \ .^' isola sacra dì fhtSae, iA c^ui tanti pellegrini 
e recidenti dell'alto £gitto, neir ^epoca greeo-romana^ fecero 
atto di adoriamone (prcacinema) per sé, per le lor fami*- 
gUe e pei lor committenti \ in fine ai morti degli ipogei 
di Te\)e e di Ahido che vollero riposare, se pur riposano 
accora, in hcQ samto \ : 

* Cf. Bormtim, De ^friaeprov. àam, parUbuSi Berlino, 1865, p. 20; 
A. da Cenlneer, Esm sur S&ptìme Sépère^ Proxelles^ 1880, p. 62. 

* Philostr. Vii, ÀpoU. VI, 2. 

' Strab. 17,1,51: o èv ry Q-n^atSi <poivi^ àpia-rog rùv otXXuv (^u&rui* 

Frop. 5,525: « palmiferae..... Thebae >. Quaketaère op. cit H, 5: 
€ le territoiie d^Asscmaii est convert de pahniers... ». Gf. Mosaìque dtt 
miuée Kireher (E. Lìénard) nella Oaxette ArchMogique 1880, p. 170. 

* Letromie, Ree. 2, 1 segg.; £aibel, Spigr. gr. 1878, p. 409 segg.; 
' Pacbsteia, Epigr. gr. in Aeg. rep. 1880, p. 55 segg. Così oggi il pel- 
legrino della Mecca nomina tutti i suoi parenti ed amici che desidera 
comprendere nelle sne orazioni, o tiene come delegato di nn altro 
mnsnlmano (Burckhardt, Viaggi in Arabia, vers. ifal. 1844, p. 219, 332). 

* Fassalacqua, Catalogne 1826, p. 129: € avantage recherché d*6tre 
enseveli à Thèbes près du tempie de Memnon ». Plut. Is. et Os. e. 20: 
tv ^APvBoj;. éjjLordfov; tou o-cJ/iaro^ *0<ripiBoq. Kaibel Epigr. gf. n. 414 
Oltre a ciò Herodot. II, 42, 67, 69, J73, 74, 90, 169, 170;Strab. 17, 
802, 803; Clem. Alex. Protr. p. 14 eylb. - Cf. pel cristianesimo De 
Bossi Bull, di Arch. CrisL 1875, p. 21 segg. e pel maomettismo Dozy, 
Enai sur VUst de T Islam. 1879, p. 447, 448, 520. 
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CAPO vn. 

Pelusio. 

Sulle porte d* Egitto, Ut dove sì congitnìge eoll'Arabia 
e colla Palestina, c'era Pelusio, chiave del paese ed in 
istretta relazione commerciale da una parte con Alessan- 
dria e dair altra con Acce, Cesarea e Gerusalemme ' . 

Molti episodi della storia antica attestano la sua im- 
portanza militare. Del suo commercio, della sua industria 
rimane memoria nel vocabolario delle lingue claBSÌche: 
giacché, mentre ci fu una spiccata tendenza a chiamar le 
cose che venivano dall'Egitto egizie senz' altro od atessan' 
drine in prosa, memfiliehe, furie o niliache in poesia, 
tuttavia si disse pelusiaca lens *, pelusiana mala^ "pelu^ 
slum venenum ', pelusiacum limmij pelusiwfn linteum. 
Similmente in Palestina, « nel giorno del Digiuno il sommo 
pontefice degli Ebrei vestiva, alla mattina, una veste di 
Pelusa ed alla sera una veste delV India » " ; dove par 

* Hirt. MI Alex, 26: « quo coniangitnr Aegyptos Syriae». Herodot. 

2, 141; rauTV} yàf i\<n al scr^oKaL Soid. B. Y. xXtif t{( AtyuVrot/ 

xa\ shóSou xal sióSov. Talm. di Bab. Abodah Zarah 39% 

' Se ne faceva gran consamo in Alessandria (Galen. ad Gìaue- 
8, 12 ed Kuhn t. XI, p. 142; Cynulcus ap. Athen. 4, 168<^ Tràa» ùfxùv 
ri TTÓXii; irXiip'ni iffri ^axivuv, doTe il Casanbono trovava l'etimologia 
di facchini). 

' Phot. Bibl, p. 530, 28 lluXoiio'tov ovof^tt ^speivmvn^ $(* ii( o Me- 
Xaca^ò; liuppoi àvelXi ^apfjcixt) rrnv ixntipct^ parmi che BÌ riferisca a 
Pelosio: cf. Nic. Damasc. fr. 5. in Fr. Hist. Gr. ed Did. 3, 352 rd ^oé^- 

[xaxov guvrìTO i( Alyuirrou. 

* Joma 3, 8 presso Moyers Die PMnizier II, 3, 318 e Neabauer 
La Géogr. du Tcdmud 1868, p. 406. 
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dì ritrovare i Bliam ed i Cendaus dei Franchi del medio 
evo * . Felusiò, col suo commercio, fiorì fino al tempo delle 
crociate *; oggi è interamente distrutta \ 

Quanto fosse rilevante , al tempo dei Greci , il posto 
di Governatore di Pelusio (tTrpavrjyòg tSv xorà IlnXovtJtGv 
rónùàv ), ce lo insegna Polibio (15,26) quando nel racconto 
delle turbolenze alessandrine accadute alla morte di To- 
lemeo IV, dice che « incitava il popolo a rovesciare l'am- 
bizioso reggente Agatocle , il conoscere che indugiando , 
avrebbe nociuto a sé stesso, perchè il nemico e rivale di 
lui, Tlepolemo, allora stratego di Pelusio, aveva in suo 
potére tutte le cose necessarie che recavansi in Alessan- 
dria > (ita TÒ nàrjrù)V tSv napoc^oixt^o(iivGìv imrìjUzioìy 
ùg ttòv ' AJz^chipBtocv npocretv rovg nipi rèv TTiiQnohfxo)^). 

Dell' epoca romana si ha un proourator Pelusii nel C. I. 
L. VI, 1624 ; ma non io saprei decidere se il supplemento 
proposto dal prof. Hirschfeld ( Unters. auf dem Gebiete 
der Roemisch. VerwaUungsgesch. I, 1877, p. 269) sia mi- 
gKore di quello adottato dal Oorpm *. 

Vicini a Pelusio erano il monte e la città di Casion^ 
celebre pel suo tempo di Giove e pel sepolcro di Pompeo 
Magno e rinomata anch' essa nel mondo industriale per 
le vesti che vi si fabbricavano, Kactcùxiìièc ìiiàccioc *. 



* Cf. Baynonard, Lexique Roman v. Blial\ Littré Bìouse [BéUrnse]. 

* Marini Sannti Secreta fideU crucis 1, 1, e. 3. 

' Barthélemy S^ Hilaire, Lettres sur VEg. Paris, 1856, « La Baie 
de PélTise ». 

* Che il passo poi di Giulio Capitolino M. Artt. PMlos. e. 28: Sacra 
Serapidis a vulgarilafe Pelusiae summovH, non si riferisca alla città 
di PduHo ma idla festa Pelusia (Lydus de mms, 4, 4()), è cosa stabilita 
dal Monunsen C. /. L I, p. 889. 

' Steph. Bjz. Kà<rioy. Amm. Marceli. 22, 14,4; 22, 16, 3. Spar- 
tian. Hadrian, 14. Cf. Ck^Tp. Inser. Graee. 7044 b. 
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CAPO vni 



Cirene. 



Dalla parte marittima occidentale, TEgìtto confinava 
colla ricca, artistica e letterata colonia greca di Cirene; 
primaria città della costa d'Africa dopo Cartagine, quando 
Alessandria non esisteva; retta dapprima a monarchia 
(630-450 av. Cr.), poscia a repubblica (450-322), fino al 
momento in cui i re greci d'Egitto stesero la mano su 
di essa e da allora in poi ne congiunsero le sorti con 
quelle del loro regno e la coltura (Callimaco, Eratoste- 
ne ecc. ) con quella di Alessandria. C è tutt' un libro dot- 
tissimo Bes Cyrenemivm a primordiis inde oivUiUis usqi^e 
ad aetatem qua in provinciae formam a Romanis e^ 
redacta di Gian Pietro Thrige (1828), al quale rimetto 
qui lo studioso. Io piglio soltanto a schiarire un mal noto 
episodio che dipinge Pepoca e che, per un atroce fatto 
interno deir Egitto al quale si coimette, richiama più spe- 
cialmente Pattenzion nostra. 

Tolomeo I aveva dato il governo * di Cirene a Maga 
figlio di sua moglie Berenice, quella che fti madre di. 
Filadelfo. Alla morte del patrigno (284 av. Cr.), Maga si 
fece re nella provincia affidatagli e ne rimase padrone 
finché visse, cioè per lo spazio di ventisei anni (258 av. Cr.). 
Ora, non si sa bene quando, egli ruppe guerra a suo fra- 
tello uterino e si mosse contro PEgitto ; ma per una in- 
sunreisione dei Marmaridi a lui soggetti, dovette retro- 
cedere ; né Tolomeo Filadelfo potè inseguirlo , anch* egli 
richiamato in fretta e furia ne' suoi Stati da un perìcolo 
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-gravissimo , dìoè da t^Ha congiura iM ^pi^i'<'&'^ Oduki 
che erano' al suo soldo. 

La eoìnddeicza della spedizione di ìlh^gg e del fatto 
dèi G^Mi è attenuta da Patidaa^a (I, 7). D tìMo pbi disi 
Qulati è inserito da Callimaco nell'Amo a Mù (va. 171 
e segg.), dorè il dio Apollo annunzia che Tolomeo Fila- 
delA) avi^ebbe avuto, un giorno, da sostenere, insieiite em 
Ini, lina guerra comune contro i Celti; ma ohe entnodibi 
ne avrebbero trion&to , Apollo in Grecia e Tolomeo sol 
l^ilo. Qui lo Scoliaste di Callimaco ci spiega che cosa 
dobbiamo intendere per questa gtierra e vittoria cMi^iie. 
Egli ricorda ciò che avvenne ai Galli quando condotti da 
"Brenno portarono le armi al ricco tempio d^ Apollo in 
Delfo, e narra che i pochi che avanzarono al disastro fa- 
lcono da wn cerio Antigono amieo di Tolemeo FUadMfo 
(Avrìjovég rtg (pi^og tov ♦«XadéXf^u IltoXcfAfle/ou) aawl- 
datì al serviiio di questo principe ; i quali per aver voluto 
saccheggiare ( Scoliaste) od occupare (Pausania) TEgitto, 
furono da Tolemeo presi, tradotti ed affogati nella bocca 
sebennitica del Nilo (Scoliaste) o portati pel fiume in untola 
deserta ed ivi lasciati in preda alla disperazione ed alla 
ftme (Pausania) *. 

La data di questi due fktti, cioè dell' invasione di Ma^ 
e del colpo di stato dei mercénarii, è molto incerta e 
controversa (Thrige, p. 226): < ChampoUion^Figeac * a. 271 
seditixmem a Maga excitatctm putat. &uMhrie * et Heere^ 
nius * a. 266 Magam defecisse et cantra fratrem arma 
movisse censent An. 265 Magas rebellasse et ecapeditiO' 



* Of. tragica fine dei soldati di Perdicca in Egitto iireXBóvro^ 
Tou IlroXffAaiou xaì xaraxXtiiravro^ atiréy tv vivrai ipiiijun (Strab. 179794). 

* ÀnnàL des Lag.^ T. 2, p. 26. 
' AUg. Watgeseh., T. 8, p. 882. 

* HandJb. d. Gesch. d. 5/. d. ilIferfA., p. 302. 
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nwk cantra AegypPum suscepisse Rollinio ^ videtur. VaU- 
lant * ad a. 264 defeetionem Magae.*, ponit. Simsonius ' 
a. 263 Purbas ortas esse perhibeL.. Et ita^ fere ceteti » . 
Ma il Thrìge impugaa tutte queste sentenze: « Tempits, 
quo Ma^as fragri beilum irUulerU, finire haud facile est; 
qwd omnes fere recentiorum ad extremum Magae ìm- 
periAMn conferunt. Qv^m tamen opinionem redarguere 
videtrir, qwum quod Magas, qui quad/raginta iam an/nos 
fimplius Cyrenae praefuerat^ grandior natu tale quid 
molitus esse existimandus vice est, tum quod idem, teste 
Agatharchida \ cuius auctoritatem, quum ad Magae aeta" 
tem prope accedat, neque certius quid hac de re memo- 
riae proditum sU, repudiare non licet, postremo regni 
sui tempore unokéiiioTog fuit... Et his quidem argumenJUs 
nisi, non ita multo post susceptum Ptolemaei secundi 
impervu,m, a. e. 280 anXe Chr. n, Magam^ facta seceS" 
sione^ Aegyptum bello tentasse, iure quodam coniioimuts »: 
congettura sì, ma delle migliori. 

Il dotto storico dell' Ellenismo Gustavo Droysen \ fa 
invece servire alla presente questione cronologica l'inno 
di Callimaco e la nota dello Scoliaste. E partendo da ciò, 
che il sincronismo dei due fatti di Maga e dei Galati in 
Pausania, pone la spedizione del re di Cirene dopo Ta. 280, 
si giova ieìT Antigono dello scolio per meglio determinarne 
la data. Egli tiene' per indubitabile che vi si debba ravvi- 
sare Antigono Gonata di Macedonia. Quindi se quello che 
lo Scoliaste dice AélV amicizia dei due principi è esatto, 
Tarrolamento ed invio dei mercenarii a Tolomeo non avrà 
potuto farsi da Antigono che tra il 274 e il 272. Del 

' Hisi, anc., T. 4, p. 240, 247, 251, Paris 1740. 

* HisL Piolem. in can. chron. 

• ChTon, cath, P. 5, p. 65, 66. 

* Ap. Athen. 12, e. 74. 

• Gesch. d. HeUen- 1* ed. 1843, t. 2, p. 243; 2* ed. 1877, 3, p. 270. 
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rimanenté è probabile , soggiunge il Droysèn , (Ae quéi 
Galati provenissero non dagli avanzi di Gkecia, ma dalla 
Tracia e Macedonia, e di questa Antigono non rimase pa* 
drone che dopo il 278. x 

È strano che al Droysen non abbia fatto diflScòl^ il 
modo d'esprimersi dello Scoliaste : Certo ÀnHgono amicò • 
di Tolemeo Filadelfo: Così poco acconcio a designare un 
re Antigono; e che, pratico oom' fegli è Sempre stato delle* 
corti ellenistiche *, non si sia accorto che quell' espres- 
sione naedesima si adattava, invece, benissimo a qualche 
Antigono della corte alessandrina insignito del titolo di 
Amico del re. Infatti nella corte aristocratico*^nilitare 
d'Alessandria come in tutte le corti dei Diadoohi, c'erano 
Amici e Primi Amici , ' così ' detti , e distinti dagli altri 
mortali per certi privilegi, onori ed anche abiti che il solo 
re (Plut. Eum. 8, 6) poteva conferire. Dei quali Amici 
( commilitoni, consiglieri, mandatarii, esecutori ecc.) sono 
piene le storie dei successori d'Alessandro. Dunque tra i 
personaggi della corte di Filadelfo ci fa un Antigono del 
numero degli Aniìci^ e in quei tumultuarii preparativi di 
guerra contro Maga, a lui fu dato il geloso incarico di 
assoldare nuovi merceUafii: secando il costume degli Stati 
ellenistici di mandare all' estero, provveduti di gran de- 
naro ì loro Xenologi * o, latinamente, ConquisUore^ dele- 
ctus habendi causa •.E siccome a priori, è infinitamente 
probabile che quesiio incarico venisse affidato ad un mili- 
tare, così 'è ragionevole il credere che felle sia stato quel- 

* De Lagidaram regno Ptolemaeo IV Philometore rege ; qnam 
commentationem amplìssimi ordinis phflosophiei BerolineBsis aneto- 
rìtate ad sammos in philosophia honores rite eapessendOB -die xxxi 
Aug. a. MDCCCXXXi pnblice deitendet Johannes Gnstavns Droysèn Po- 
meranns (Berolini, Formis SiserddoTffu). 

' Polyb. 5,68; 15, 25% 11. 

' BM, Akmndr. e' d. 



^ ea — 

rAjttiigoiK) amico. Ora noi troviamo un Antigono m«^doAe 
alla te«to di mille cinquecento uomini, sotto il primo 
Tolemeo, TaiuM) 304 ^ ; e giacché Tottima argo^pientazione 
del Thrige pone il fatto di Maga negli inizi del regno di 
FiladeLfo, circa Tanno 280, non vi sarebbe una distanza 
maggiore di Tent^anni tra TAntigono capitano di Tide*- 
meo I."" e l'Antigono amico e xenologo di Tolomeo II.'' 
I fidi ministri del padre avranno di certo continuato a 
servire il figlio ; specie i macedoni, a lui tanto favorevoli 
quando fu prescelto socio e successore nel regno *. Si noti- 
no, se occorre, altre coincidenze di nomi: Nioanore uno 
degli amici e generali di Tolomeo P e Nicànore maestro 
di camera di Tolomeo II'' '; DUmisio amico e forse am- 
mirs^lio di Tolomeo I^ e Dionisio amico ed esploratore 
deirindia sotto Filadelfb \ Viceversa la presumibile car- 
riera militare ed aulica di \m medesimo Antigono può 
servire a convalidare l'opinione che i fatti di Maga e dei 
Calati giano yexamente succeduti nei primordi del regno 
di Tolomeo II''. U che si aggiusta bene ooUa elassifìca- 
zione piU accettata delle notizie generali su i Galati \ 
secondo la quale i Galati di Tolomeo sarebbero le reli- 
quie di quelli vìnti nelPAsia dal re Antioco intorno al-* 
Tanno 280. 

Ciò posto, la predizione in Callimaco deUa « guerra e 
vittoria comune » del dio di Delfo e del re d'Egitto , costi*- 
tuisoe la più chiara e precisa data che possa espripiere 
un poeta. L'invasione dei Celti in Grecia avvenne TsaPh- 
no 279 \ e circa il 279 tutte le probabilitìi e circostanze 

' Diod. 20, 98. Cf. Droyaen I* pag. 491 ; IP, 2, p. 170. 
' Ot Xiutìn. 16, 2. 

' Jos. Ant lud, 12, 1 (cf. Droyseo, I*, p. 174] Aristea, LXX Jn- 
ierpr, ed. Van Dale, p. 287, ed. Schmidt, p.44. 

* Plut. de Is, et Os. 28 ; de sol. an. 86; Plin. ifat, Hist VI, 17. 

* Paaly*s Real-Eneycl, (s. y. Galli, Anti^chus). 
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storiche pongono la sconfitta dei Celti iu Egitto. Sia quale 
si voglia la provenienza di questi ultimi : c^ era sempre 
identità etnografica e coincidenza cronologica. Il poeta di 
corte non si lasciò sfuggire questa gloriosa, sacra, ma for- 
tuita compagnia di Apollo e Tolemeo, entrambi e nel me- 
desimo tempo vincitori di Galati. 

Ma questo frantume di storia greco-egizia in Pau- 
sania, Callimaco e nello Scoliaste, quest^ orribile eccidio 
de^ quattromila Galati che fa pensare a quello moderno 
dei Giannizzeri o dei Mammalucchi , vale anche a mo- 
strarci il lato debole del regno dei Tolemei, in balìa, fin 
da* suoi primordj, di bande straniere di ventura, di ma^ 
snade venali, conculcatrici delle leggi e pronte sempre al 
saceheggio. Ben vide cresciuta la piaga Polibio (Strab. 797), 
che trovò in Alessandria tutt' un ceto preponderante di 
mercenarii, veri padroni del paese e strumento o sgabello 
a questo o quel tiranno o granvisire alessandrino. Ben la 
conobbe in ultimo Giulio Cesare che la descrisse in questi 
termini : Hi regum amicos ad mùr$em deposeere^ hi bone^ 
lòcupletum diripere^ sHpendii augendi causa regis do- 
mum obsidere, regvuy txpellere, alios arcessere i)eim'6 
quodam Alexandrini exercitus instituto consuere^ » \ 

• Clinton, PasH HeUmici, Appendìx, C 4, p. 238. Pausan. X, 10. 

• De beU. ctv. 3, 110. 



* • * 
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CAPO IX. 

Gii Eeisiaiìi 
sotto il dominio greco e romano. 

In altri paesi gli EUeni abbattutisi in popoli giovani 
e rozzi poterono di primo tratto stabilirsi come padroni; 
nella valle del Nilo la cosa andò naturalmente in tutt'al- 
tro modo. I primi Ioni apparsi sulle coste d'Egitto fiume 
nella storia la figura di Normanni e pirati. Solo dopo pa- 
recchi secoli e rivolgimenti intemi, li troviamo,. ai t^^api 
dei Psammetichi e degli Amasi, diventati ospiti, coloni, 
mercenarii: hanno ottenuto di fondare l'emporio di Nau- 
crati ; sono sparsi nella contrada , chi per ragione di mer* 
catara, chi per militarvi e cjù per. vedere U paese '. In- 
fine, dopo parecchi altri secoli, colla occupazione mace- 
donica, i Greci diventano padroni» gli Egiziani servi e 
tributarli. 

' Quel che sappiamo degli ordinamenti di Alessandria 
ci illumina abbastanza intorno alla condizione degli indi- 
geni in quest' ultimo periodo. I Greci soli godevano il 
diritto di cittadinanza; gli Egiziani erano considerati come 
peregrini o metechi *. Non c'era uguaglianza dinanzi la 

* Cf. Curtius, die lorUer vor der Jonischen Wanderung, Berlino, 
1855, p. 10 e segg.; Griech, Geschichte 3* ed. I, p. 388 (die Hellenen 
in NiUande); KnOtel, die altesten Zeiten der àgypHschen Gesehichie nel 
Rhein. Mus. t. 24 (1869) p. 243 e segg. (studi dei Greci in Egitto, 
a Eliopoli); Soldan, Naukratìs nel Rhein. Mus, IV, 1, 126 e segg-; 
Herodot 3, 139; Diod. 16, 47 e 49. 

' Job. e» Apioiu 2, 6 : « Aegyptiis neqne regum quisqnam yidetur 
ios cintatis foisse lar^tos... ». 
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legge: i Greci avevano un codice, un fbro; gli Egisiani ne ave- 
vano un altro; infatti sappiamo oke le pene erano divorale: 
per gli alessandrini c^era una. bastonata « più liberale e 
civile » {reug ihuOtpiùnipoLigxxi nohrtw>ripou^,iJLéiffu^i)i)^ 
anuoinistrata da spatefòri alessandrini {(jnafìottq ntcxi ino 
anaSTQ'pópoà)^ ' A.h^coi9più>v) ^ I Greci soli. godevano la /rté* 
mmMio pubblica *. Gli Egiziani soli erano tenuti a certi 
servigi gravosi nel contado (i^orvdes) '.I Greci avevano 
altre imposte; gli Egiziani, come gente estranea e soggetta, 
pagavano il testatico \ Insonuna essi formavano nella po- 
polazione una classe a parte, esclusa dal cittadinatico, priva 
di diritti politici (yivog ànoXirtìtév) ', del resto . lasciato 
TiTeie secondo i patrii costumi \ Anche l^idioma greco 
si mantenne chiuso ,* impenetrabile all'idioma egiziano \ 
£ non si creda che cessato il governo dei Greci, gli 
indigeni, abbiano preso ristoro sotto T impero di Soma. I 
Bomani preoccupati di usufruttare in pace quella nuova 
provincia cosi fertile e di non compromettersi colla . po« 
polazione greca, o seguaci, forse, della teoria che hanno 
sempre torto le Nazioni quwdo sono conquistate, ebbero 
tatt' altro per il capo che di migliorare la loro sorte 

• Phil. e. Piace, ed. 1613, p. 755 e segg. 

* Job. c, ApioTU 2, 5 (administratlo tritici). Cf. Plut. PerieU. e. 37. 

'v C^ /• (j.'4957, L 33 fJLriSsva Twv svyevùy ^AXi^aìfBpsuv eli ^«^ 
Toupyiaq ^upiiLàg àyiirbat, 

' Maccab. lib. 3.® ( Xaoypa^ia ); Jos. bdU, jud* 2, 16, 4; Ostraca 
pubblicati dal'Froehner in Rev. Archéol. 1865, n.' 1, 3, 22, 27, 42. 
Cf. Marquardt, Ròin, Staatsverw. IS73, II, p. 191; Mommsen ap. Hirsch- 
feld, Hòm. VerwaUungsgesch . 1877 , p. 14. - Forse qai sta la spie- 
gazione deirepisodio narrato da Dione Cassio 66, 8 (Yespa^ano e gli 
Alessandrini che si tirano addosso un testatico). 

' Poljb. ap. Strab. 797 in fine, 

' Àrrian. 3, 5. Q. Cnrt. 4, 7 (29): « composi tis rebus ita ut nihil 
ai patrio Aegyptionim more mataret e. 

' Bern. Peyron, Papiri greci del Mus* Brit Torino, 1841, p. 101. 

5 
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poUtioB. P«6 daorst che in progresso di tempo e per la 
fefM delle eese , gli Bgisiaiii naao riusciti ' in maggior 
numero che per 11 passato od infa-odursi nella elasse 
dei cittadini ^ Ma fu sempre cosa difficile , mal veduta 
e contraria ^alle istituzioni \ In altri teimini i Bomani 
mantennero tutta quella separazione politica e giuridica, 
tutto quel sistema di privile^ e di esclusioni '. Or pos- 
siamo immaginarci qual fosse poi la condizione degli Egi- 
ziìmi in Boma, nel ceto stesso dei peregrini, se c^era legge 
che per giungere al legittimo possesso della cittadinanza 
romana, dovessero prima ottenere la cittadinanoa ales- 
sandrina \ Tanto sappiamo dal carteggio di Plinio ', ed 
ecco come* 

Plinio, nel 97, anno della morte di Nerva, essendo 
prefetto dell' erario militare *, ebbe una malattia grave 
« usque ad periculum vitae ». Lo curò il medico Posta- 
mio Marino. Ma per le frizioni e le unzioni, Plinio 
prese un iatralipta: certo Arpocrate egiziano, oriundo di 
Memfi , ov* era stato schiavo in casa di Termuti figlia di 
Teone; dalla qual donna (morta allora da piti anni) eman- 
cipalo, era venuto a Boma. Intanto Plinio ammalatosi pre- 
fetto dell' erario militare sotto Nerva, tornò in salute pre- 
fetto deir erario di Saturno sotto Traiano '; al quale scrisse 

• Job. c. Apion. 2, 4; 2, 6: « Donec Graeci ftiere et Macodoncs 
hanc cÌTitatem habentes... Qnum vero multi tado Aegyptionizn ere- 
viflflet iater eos, propter confasiones temponini... Qanm plarìmi eornm 
non opportune ins ejuf ci?itatis obtineant ». 

' Job. e» Apion, L eii. « ... neqne nane qnilibet impetatornm »• 
' Hadrian. ap. Vopiac. Saturniru e. 8. < buie (civitati) ego cancta 
concessi, veters prìTilegia reddidi, nova addidi ». 

* Cf. Jos. e. Api0n,2j4t Kahoi /aovok Aiyt/irWoij ol Kvpioi vvv 'Pw- 
/xatoi T^; oÌKou/Afyi}( /xfraXa/x^ayfiv i^o-Ttvoo'OÙy iroXiTtiaq dtrtifvxf'^^^* 

' EpiH. X, 6, 6, 7, 11. 

' Mommaen, neUo Hermes 3, 1869, p. 54, 89, 

' Monmsen, I. ct7. p. 89. 
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una lettera cbiedando « eivitatem Bomanam > per quel Mem- 
fita a cui sì professava grato oltre ogni dire. Ma né Plinio, 
né del resto Trmno che accordò « sino mora » la « eivita- 
tem » , sapeva che la condizione politica degli Egiziani 
fosse diversa da quella degli altri peregrini. Bioevuta la 
riaposta favorevole del principe \ mentre dichiarava ai 
liberti di Ini T^tìt ed il censo d'Arpocrate, fa avvisato dai 
€ peritiores » che avrebbe dovuto cominciare col chiedere 
ed ottenere la cittadinanza alessandrina, perchè Tuòmo 
potesse godere « legitime » il beneficio imperiale. Plinio 
riscrisse a Traiano, e Traiano rispose che sebbene si fosse 
proposto € eivitatem alexandrinam secundum institutionem 
prìncipum non temere dare », ad una petizione di Plinio 
non sapeva resistere, epperò gli dicesse di qual nomo era 
Arpocrate, ed avrebbe su1)ito avuto una lettera per Pompeo 
Pianta prefetto d'Egitto, suo amico. \ 

Tale era, circa un secolo e mezzo dopo la conquista 
romana, la condizione degli Egiziani nel proprio paese*: 
trattati, in sostanza, dai Greci a un dipresso come i Mes- 
sicani dagli Spagnuoli. 

Quel povero popolo un di cosi forte e glorioso, tentò 
più volte il suo vespro. Ci furono insurrezioni tremende *. 

* Questa prima risposta di Traiano, forse rimasta in mano di 
qoalche legale, maaca nell'Epistolario. 

' Cf. Juvenal. XY , 46 : Barbara turba ( Egiziani ) opposta a 
famosus Oanopus (Aleisandrini). 

' Inscr. Bosett. L 20: «v tok xard Tvpt rapa;^nv xatipoi;. (of. Poljb. 
6, 107 ; 21, 19) Papyr. Taur. I, p. 5, 1. 27: iv ri? yfvo/xevi) rapa^V *''* '*'°^ 
Ocoù 'ilTTi^a^où^, Pap. Brit. 2, 1.5: s> roti tti^ Tapa^^; X^°'*°'^* ^^4S^ 
thATch» Mar, Erythr, HO: rd; xur Ai^uirrov airoo-raorei;. Strab. 819, 
roXXo; /Afy ya KopvtiXic; , T97v re *flp»«v jróXiy airoorrào'ay.... «lAff , 
a-reurtvrt ytvvi^ti'itTay tv t^ &r)^»idt xarikvo's» Spartian. Hadf, 5: 

Aegyptns seditionibns nrgebatnr. Jnl. Capitol. Anton. Pius 5: in Aegy- 
pto jrebelliones repressit. Vopisc. Firmvs 3: Alexandriam Aegyptiorum 
ineitatvB furore pervasit. 



^ 
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-Spente le quali orrìbilmente ', rimasero gli ocK, i ran- 
cori, le maldicenze, i patrii vantamenti degli indigeni e 
d^altra parte, le alterìgie, i sarcasmi, le pretensioni dei 
Gh*eci *; rimasero le perquisizioni continue ed i sequestri 
di ogni arma di offesa o difesa '. Leggendo il libro 
di Diodoro Siculo, che visitò il paese circa tre secoli 
dopo la fondazione di Alessandria, è impossibile di non 
notare Tamaro che sta in tutte quelle osservazioni egi- 
ziane sulle leggi greche, sugli avvocati greci, sulla piaga 
greca delle compagnie di ventura, su i ministri di orìgine 
servile della corte alessandrina ^; è impossibile di non 
rimanere colpiti della simmetria con cui gli Egiziani di 
quel tempo contrapponevano . i fatti dei loro antichi re 
nazionali a quelli di Alessandro é dei Tolemei *. E nel 
romanzo stesso delle Gesta di Alessandro Magno, che 
è pure un frutto assai tardo del contatto secolare delle 
due razze e presenta come una mescolanza delle due 
civiltà e colture, si può tuttavia riconoscere queir an- 
titesi e queir antagonismo *. Anche lì i Greci regnano e 



* Pausan. I, 9, 3: ug fxn^s iivòyLvnyi.ot Xeif 9Ì7va( rij; iroxè nSai- 
yioylae. Àmm. Marceli. 17, 4: « Gornelìus Gallos... exhaasit civita- 
tem » (Tebe). 

' Pap. Yatic. in Notices et Extr, des mss, t. 18, 2< part., n. 36, 

1. 11: ^ouXo/xfvoi ayayrffrui [jls vapà rò "EAXtjya elyai. Diod. SÌC< 5,67. 

Lacian. de luctu in fine. Jnl. Valer, ed. Mai I, 38; II, 18. 

* Per le oplologie periodiche y. Pap. delLonyre, 35, 1. 5-11; 37, 
1. 5-13; Filone l di, p. 756 e la Novella 85 di GFiostiniaBO « de ar- 
mi8 > e. 8, g 1. 

* Diod. I, 70, 73, 76, 79. 

' Diod. I, 53 e segtr* Cf. Suid. ^oLfriXuoi n-alSc^, Polyb. I, 53 
i7aì$5( (róvT/?o(f of, (7. /. 6. 5127, Polyb. 5 , 34, 48, Appian. Syr> 65, 
Job. c. ilpton. 2, 5 y Polyen. 8 , 50 , Vivien de S.^ Martin in Joum, 
Asini. 1863, 2, p. 331 (spedizione asiatica di Tolomeo 3.*), CaUix. ap. 
Àthen. 5, 204^ (Tessaracontere di Tolemeo 4.*) ecc. 

' Jol. Valer. 3,92 (la salma di Alessandro pegno di sicurezza e 
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govemano, e gli Egiziani lavorano la terra t>er nutilrli è 
tributarli *• ^ 

È molto coriosa e significante la notizia dataci dal 
vescovo Palladio nella sua Storia Lausiaca, mentre racconta 
^ il Tii^gio di un nobile alessandrino al convento di S. An- 
tonio '. n santo aveva dato ordine che gli si annunziasse 
Tarrivo dei pellegrini, dicendo: < Ci sono degli Egiziani », 
se avevano T aspetto di sciatti, ignoranti e sgraziati, o 
< Gerosolimitani » , se invece trattavasi di persone più 
colte, più ragguardevoli. Per gli uni faceva apprestare una 
refezione di lenticchie, diceva un^ orazione sola e li conge- 
. dava. Per gli altri la seduta era molto più lunga. Senz^alcun 
dubbio, nella parola d^ordine del convento di sant^Antonio, 
Gerosolimitani voleva dire Alessandrini, essendo Alessan- 
dria chiamata qui simbolicamente col nome della Kibla 
universale dell^orbe giudaico-cristiano *. Di guisa che la 
notizia di Palladio, mentre dimostra il posto insigne di 
quella città, che con riscontro modernissimo possiamo ap- 
pellare la Mecca del mondo egizio, ci offire, per un altro 
verso, in tempi abbastanza tardi, la sicura traccia ed im- 
pronta dell^ antitesi accennata e la conferma. Anzi , negli 
Egiziani del testo recitato, par di ritrovare gli Indiani 
del Messico, appetto de* quali i bianchi chiamavansi la 
gente de razon \ 

Ma la condizione politica degli Egiziani, non toglie 
che la loro civiltà e coltura così vetusta ed appropriata 
alla natura del paese, abbia influito su i loro dominatori, 

talìniuuio per la dttà da lui fondata) Ps. CaUiath. 8, 84 (i Memfiti 
TaTiebbero rifiutata quasi minaccia d* infinite gaerre e syentnre). 

' Piscono di Alessandro ai Memfiti in JnL Valer. I. 88; H, 18. 

' In mbUoffi. vUer. Fair. ed. parig. 1624, t 2* p. 939. 

* Gf. Benan , L'Eglise chréUenne 1879, p. 279. De Bossi, PianU 
icnogr. e praspeU. di Rama, 1879, p. 74. — Torino la Mecca dltalia* 

' Michel CheyaUer, Le Metsique ane. et mod. 1864, p. 269. 
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cioè che questi abbiano adottato molte pratiche di governo, 
molte usanze, molte idee dei vinti. Alcuni papiri greci 
del penultimo od ultimo secolo dei Tolemei, e per la 
sostanza e per la forma, si direbbero usciti dalla cancel- 
lenii di un antico Faraone. Nella stessa Alessandria che 
i privilegi vollero mantenere essenzialmente greca, si intro- 
dusse, sì trasformò talvolta, ma pur sempre s^ impose 
una parte non piccola della civiltà indigena '. 



* Si confìronti lo stile del papiro greco 63 del Louvre con queUo 
piti a&tico presso Cbabas iiél. SgyptoL S^ serie, 1. p. 104, 111 ecc. 

Vedasi Diod. 1,83 (saperstizione); Athen. 5, 34 (altari portatili: 
« ylelleicht nicht eismal griechiscber Brauch » dice Hermann Lehrbwh 
n, p. 88, n. 9); Snid. rà ex rùv dixcé^uv e Nicephor. Blemmyd. ap* 
Mai Scr. veL Vatìc, II p. 652 (festa alessandrina , detta « purifica- 
sdone delle anime » ]; Pans. 1, 6, 8, Enseb. Praep. Ev, 2, p. 48 {mtir 
trimonio) ; Dio Cass. 51, 11 e 16, Plnt. Ant. 84 (imbalsamaaìone). 

L'nso .egiziano ÓBÌVéìSuXov iv^ptivov nBvTixÓTog a tsvola (Qsro-. 
dot. 2,78; Fiat. h. et Os. 17) fu verisimilmente adottato dai Greci 
e d'Alessandria, giaccbè lo ritroviamo alla mensa dì Trimalcione (Pe- 
tron. Satyttc. e, 34 ), dove tntto il servizio ha nn* impronta alessan- 
drina (c« 81: « pneri alexandrini » danno Tacqna per lavarsi le mani; 
e. 34 < dao aethiopes > versano il vino; e. 85: < aegyptins pner cir- 
cnmferebat olibano argenteo panem »; e. 68 4 puer alexandrinns # 
porge Facqua calda); ecc. ecc. 
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CAPO Xv 
La Borghesia greca. 

Ma se la vukm «gimna fiii Qpptefisat /iaUa iiiii49i4 
greca, anche questa soggiacque ad un predominio che ne 
guastò il genio ed il earatt^e. Altro era stata Nau- 
etaid, altro fa Alessandria. Qui un re, e questo ré {retta- 
mente macedone di sentimenti, di lingua, d'abito, con dei 
Macedoni intorno a lui ohe^ colmavano le loro patrie fran- 
chigie e prerogative e stimano sé stessi superiori agli 
altri Greci; qui un ceto di ottimati i quali maneggiano, 
di padre in figlio, tutti gli aSiari del regijio militaziiùente 
costituito; qui un esercito ^yyenturiero 9]^ f^ parte da 
8ò nella popelazkMie; qui iMÌeme coi re, non aelo le re- 
gine ma le Pompadour divinizzate \ L'ambiente poteva 

• " ■ * 

* Pass. 10, 7: i^^^P^ y^ ^^ MaKt$^t^ 01 «y Ai^UArra*- xoeXotifAf- 
yo< 0a<nAtK, xxBomtp yt iactv. Pkliw ÀhL 27< tw itfi «Jt^ (Cleoplitrà) 
|3a<riXf4i9 ouSé* nìv AiyO]rri«y ayaffj^ofjLtvw 9rtp(X«(|3<ìy Sia^^xroy, fyiWt 
9e xeù rd puatxsSovi^ttif ÌkXhìÓvtuv M^ nroXs/xatioy $i nfnvict nmi ^X^* 
fitiSi xai xctvffia haBiiiAaro^ópu xsxoo-jtAfi/Aeyoy. Poljb. 15, SH^ 6 e V^ 
2^9 1: irpmvmf 4, tdK <*«» ]I«xcd<wA»y /nuntài . .'. o-uyjyyu^ raìr aoA^(. 
$1 S7,- 6: ctX®* 7^ ^' '''^ TOtaori}v la-uyof/o^y MaXjefióys^ irfò( rati; 
fifur$^Hg, 16^ aS: nroXcftotJOC ó Zweri^iov . . . Q^. f^y «x r^$ 'AX««* 
^av^f /«( <xrX<ù«'«i irXijp.'n; iqv to^qu ^^é ti rm i^V«y ^óviy x»i Si« T«ar 
V]p9tf'Yfy8vq/«<in9y Ix tou ir^rpò^ evxwf/ay* w( Si xarMi^cjAlra; «V rn» 
ìitaxsSoyiav ^upifu(9 t9i( ir «fi rny oJXvv yeaWcxoiC) vjroXff^iii'y «Iy«i 
TV M0(iif^'y«y i£y$^ci«y iy rfi ttIc J)ro$t0'f(»( x«i t)Ì t^ ««"^tiro; Sice^ 
f ofsÈ, VA^ .TOwr« S'Avrei s^isX*»»»; ««M jtsTTMf^iUifOs aitw /mv «»,8^a 
yi70v«ya< Sia titv ixBnfjUw xai St» t« MaxtSoVty «KfMXiixtvoti, roò^ 
Si 4«^Tii T«f 'AAf^awSf sf«<y «xS^^s-aS^ xm ^h9tk9i S(#cfAcVsiy« (Of. IMod» 
n* ifiO i9 IQl: gvIMa tn Macedoni e Oreci; 48,^: EioiMiie ed i JIacq^ 
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essere favorevole e lo fu al cerimoniale, alla cortìgìane- 
ria , alla galanteria, all^ impero delle donne, alla lettera- 
tura adulatoria, alla satira popolare, non mai agli ordini 
liberi. Certo non vi spirava un'aura molto democratica, 
a giudicare, per esempio^ dal fatto di Monandro, che seb- 
bene invitato premurosamente dal re d'Egitto, amò meglio 
rimanersene in Atene '. 

Nella società greca dell' Egitto noi riia-oviamo le tribù, 
i dèmi ', i sodalizi ellenici ^: tutte coniuiiità secondarie; 

doni). C. A (r. 4677 (un Comune estero che ha per suo chargé d'affaires 

lU AlesSEBdrla .^TO^ff/AaToy tÙv n^ùfuv ftXuv *ai àif)^iKiÀyinyo¥ 110 
onora il figlio TTroAs^aTov tÒv àfp^io'ufiaTO^tJXaxa xctl dp)(^txvvifiyov) 
Polyb. ap. Strab. 797 : «f ?Sou; yàp vaXaioù (ivov^ trps(^ov roòi 
TÙ onXa 9X,ovrai ecC. Plut, Amat IX, 9 vi Bè BiXso-Ti'xtj... P<vP«fdv 
ff àyopif ywùLiov if Ufà xai vaotìf 'AX»f a»5ps7f tx^^^^^ì «rtyf «>]'«> Vo.f 
8/ «p'T« roù jSa<r»A««j 'A^^oS/tij^ BeAfio-Ti';^!?^. Poljb. ap. Athen. 18, 

Epist Aleiphr. II, 3 e 4 (tòv auxoS Aioyùo"ov, ow 819/xoxparixoy 
»f oWOa). Cf. Plin. iVfl^. Hist 7, 30. 

* Biogprafo di Apollonio in Westennann* Vilar, 4cr. gr. ndn. 1845 
p. 50 (tribù Tclemaide in Alessandria); TheopbiL ad AuUÀyc. lib. 2' 
in Mtiller Fr. Hist Gr. Ili p. 165 (frammento di Satiro « sui demi 
alessandrini >, libro che incomindaTa col parlare di Tolemeo IV per- 
chè- da quel regno in poi la tribù denominata da Bacco ebbe il primo 
posto) ; Pap. Gr. Tanr. XIH, L 4-6 (cf. G. L G, 3, p. 295 e n. 4678) 
PhilometormoSf Thesnru^horiog, Cotneus ^ nomi di demi alessandrini; 

Steph. ByZ. $if/xo^ Amroistig. 

* Badando alle diyerse yoci osate nel senso di sodaUsio {spuvù(;^ 
<T«ipsi«, Si«Voj, xwvóy, ffX^doj, o-wfAP«Wif, <ru<ro-iTiov, Tofif, in Ales- 
sandria più Tolgarmente ativoBo^, atj[Air6<nt>v^ xX/y»?), vedasi Athen. 6, 
197 (Bidaoi jravTo^ajroi ); 5, 197 e il, 497c fei ir api tòm àtóvutrov 
T«xv?T«*); 6, 246 {ffvfjLnóatòv dei TiXotcttrral di Tolemeo IV); Plnt 
Oleom, 84, 1 {roC fia<nXÌ0^ h Bióiaot; auvgx^vrci); Strab. 798 (0 ivtrxuv 
irXcovaxK «"©«f arpariairMf i^ist rà jrX'rfir) ^ cioè, se non m*ingan- 

ap 9 i sodalid*; cf. Athen. 4, 184c dvBpm yp»i»,ii.ar^%m^ pXo(T4(^éìVf 

Ysufj.iTp£y^ juoO(r(X»y, fwypafwy, irai8orp*j3wy re xai larpm xai aXX«y 

ffoXXwv Tsxvirm): DÌO Chrysost Orai XXXII ad AUxandrinos ed. 1604, 

p. 'SaS (2uiAapi9xOm xai toiosÙO' ixtfa iratpum MfAara^ che riwoi- 



1 
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inj(' non troviamo senati ed antoiiòmie miiÈicipali^Tacito 

{Hisi. I, 11) definisce l'Egitto dei Greci e 'dei BoÉab! 

ima jirÒYÌBùisL" inscia tegum^ igtuvi'a nui^is^Pd^bmi^ ù^ 

igiiara di magis^tratiBre elettive^ ^ é di autoniomìé. ^ff ch^ 

T&^dto intenda qui o comprenda la popolazione greca del 

paese ; che agli' archonti ài Alessandria (l'Esegete, PIpo- 

nmémàtogMo,- PÀTChidicasta, lo Stratego notturno) si debba 

appMcaref il détto di Tàcito < basterebbe a dimostrarlo, 

quando non ci fesse») altri segni *, ciò che dice Sirabe* 

ne (17, 794) de) celebre ifuseo alessandrino, ord&ato>hi 

tatto a foggia di sodalizio greco; saivochè il preside è 

direttore di esso era al tempo dei Toleméi nominai dal 

re, e nelV epoca^ romana dall' imperatore. Dione Cassio poi 

dice espressamwte d-Àugnsto (51^17): Toì^ d't'AXs^w- 

ipsv^tv -cc^ev Povk£uxw nokitiv^aOùtt ixsXfutTSv^ o fi^£tì*KÌa- 

noj più ampiamente, di Settimio Sevèro (is.l7): ìAléxém" 

drinis ius MeiUarum dedii, quv sine ffUMióò conHlfù, 

ita ut sub regibus, ante vivebant. ! ' > 



rollo a cacciare Tolemeo Aiildte)^ Plot; Ani, % e 7i;((r^Vf^)^f «ftw^f 
TO^iuv, amo^o^ fruvavo^AyQUfji^ìfaùy cL cpli^^o di GommofiejfiHs pin|Brì-?, 
zio, Sepolcri dell' Esquilinò Ì876, p, 98); PMl. ci Flacc, ed. 1613 p..748, 
762 (il prefètto àtìUo Fiacco oinmposiie Hìnposiarchi b dinareki 
atessandrini); Dio €a88. "77^ 7 (^ver^r/rVe» degli Arìsliot^iei \vt Alefisan- 
dna peiwgnitftti da OaraaaUa)^-^)^; /. .6f»'4684<i (x^ik nhtmriY & 
TI» 9uv9^), 4893 /mo^o; tf^ ^40(riXt(r»ùy);:Br«g8Qh, ,^(3P0r. (i«;a^ 

Aeg, J p. 136 {re ^K^fia^ tÙv «7^ roù*^p(TtvQiÌTotj K»^9tpotJPyw xa» frkor 
xouvronoiuv). 

* Cf. Moimnseii, Ròmùches 3Uiatsreóhtl*ìl&léyj^.Ì\t2lorQ della 
parola fiia^IraAtf). :;..•. 

* Strab. 17, 797 (la porpora di coi eia insignito VBsegete^ propria 
dei eognati, awiei ecc. del re, come ▼edreiaio); Loeian. Pro marti, àoìuL 
12 e rhil. e, /2ace.910(17pi)mfi0mato^a/b; introduttore delle cause 
presso il Prefetto e cosi, sei^zadnbbib, préstM) il Ré); (a /. 3; 47^, 4755 
e Letronne ivi citato (affidò dell' ArMdieasta. i^f^pti^téaiente ere- 
ditario). V ,N '^ . 
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, : Tptt^Ki^ 9im^i 4fttti cKgn» ili' NMbuhr \ iì Uvìfii. ' 
e^, i), ìf^{imràt\ ritengono c^n sp 4«gii«U> tro^vò q Imiò 
4j99saiiclri» prita di Sewto, è.però probabile, ansie ^i^^ 
Qìt$, (inellft eitt^ oe ebbe 11110 ab a«twey attuto, poà s^noUi^ 
TerisiimijimeiNte sotto f li uUio» ^ p<«giorJr Tcdemei, e Ì9iaQ 
dal t|ranpjco F|8coik9.. fi mi (Vioanp pefr duo ragioni: 
oM 1» pi^Bonza ài FiUt e Demi n^]ta ooiMTtiuinAe di Almr 
saQdxi^,, e il fatto.4À To)ojaiaidei,!altqa oìttà, 0roea4eU-Ji0KJ4)« 
av^tO' nf(l avarila ncSìuutcV' Ix ti^ f }lyb9Vfix$< i|99Sf»i ai 
fifmii 4i StraboiM (17,813) e mmlfffi giiHlia lo> «criEiorà 
4988, 5000» 5082^ id (%«vw (t/ID)u 

. Ife lasciando atai'e il prìnoiacgofiieiito (giacobè il Mufie$. 
po^' aiìffi accomiato pcoira ribrìdìomo. doUft i]»at2|tudMÌ alejir 
s^Kidrine', e 1^ rìiosv^vin semidaiAa hmm poM^v stasfc 
Pfjnm <x>]ViQ dopo, aeiKsa la irpjictrxsi ic^ivoivia principale, 
e il testo, di Sparisi^oja ^ iwtte (SsplwsÀto )ai dko ;Obe il 
secondo Btgor^^to non «è coiià calcite waifi pmi^ som* 
brare sulle prime. 

Qualunque sia V intento od il valore del detto di Stra- 
bene sulla costituzione ellenizzante di Tolemaide, noi ve- 
diamo bensì dalle citate iscrizioni eh' essa ebbe senatori, 
ma' dobbiamo osserviare che queste iscrizioni sono del terzo 
Ej^colo entrante, dei tempi di Caracalla e di i^^ss^^dro 
Seveio (215,^24), mentre un monumento anterìope di jsir 
tant* anni (145-147), nel quale non aarabbe stato, io eredo, 
pretermesso il Senato di Tolemaide, se fosse allora esi- 
stito, ne tace aSatto. Ed è V iscrizione 4679 dedicata fuor 

4:15gittPf for#e iijL.Smimet 4 ff^im^ Pf^m ^4 f^W^^^ 
retore asiatico, Publio Elio Aristide "i *H nóXi^'tw 'A^ooir 



* Auer.Ihibimutt 8|^ fisfi, p. .16. 

. ' DiesiàdL ti.»tir^. VerfaasHMkgàet BMi. mektttcU, laas, p.479. 
' .BXmtU^. SàiMtftìfermUimg I, '18<73, p. 2M. 
' €f. H. Wiaddington, Mém. sut ÀeHut MsMs IBW (m ÉUm. de 
VAc. des Inser, et beUes letlres T. VXV, 1" p>}. 
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viw *EXkrfimv yiaì ci iv t^ AsXtdc rijg Aiyvntùv "mi oì 

Aihov *Ap«W6«JìjV QèéiG^chf^ èftì hipiqoLèi^ mexì X&pa;. 
Questa lapide importante, che 'Ci dà eome una statistica at 
voiio d^uK^cello deirellenismo egiziti, qualB era nella pr&ft^ 
metà del 'secondo secèlo, eoi diritti di precedenza e ì 
dStì&tivi di ciascuna città o popolazione greca d' BgiMo»,' 
parla di Alessandria, ErmopoU, Antinoe e allude etidefH-' 
temente a Naucrati e a Tolemaide, e il solo Senato ch^essa 
nomini è quello di Antinoe recentemente fondata dall'im- 
pciratore Adriano. Smarrite le due dirette testimonianze 
di Dione Cassio e di Sparziano, basterebbe il testo del- 
l'iscrizione a dimostrarci che Alessandria non' possedeva 
in allora il ius buleutarum^ come ci autorizza a credere 
cJhe le altre città greche, o nominate, o sottintese, ne fos* 
sere prive. Quindi se i senatori di Tolemaide non appa- 
riscono nel 145 ed appariscono nel 215, e se fu appunto 
in questo intervallo, sotto Settimio Severo e probabilmente 
nel 202, data del viaggio in Egitto di quell'Augusto, che 
Alessandria ottenne il ius buleutarum^ diventa probabile 
che colla riforma ricordata da Sparziano, Settimio Severo 
abbia esteso a Tolemaide come ad Alessandria, il diritto 
che Antinoe godeva esclusivamente da . settant' aoni. Di- 
gnisa che possiamo dire da Alessandro Magno all' impera^ 
toro Adriano non essere fatta menzione mai di Senati nel- 
TEgiuto greco, anzi esseme direttamente negata l'esistenza 
in Alessandria, e indirettamente nelle altre città ellenizzanti. 
Se gli Egiziani adunque formavano sotto i Tolemei un 
TÉvog àcnoktxtiKÓVj neppure quello' dei Greci era txnì^tvS^ 
TToXirrxov, per dirla con Polibio ^ E tale lo lasciò Augu- 
sto; giacché sotto i Bomani l'Egitto rimase organizzato 

* Ap. Stiab. 17, 797. 



com^era; il prefetto romano fu né pib né meno che uii 
re: iviv toS fiuaikée»; ì^ii xàliv dice Strabene (17,797); 
Aegyptum.». Equites Romani obtinerU loco regum dice 
Tacito {Hist. I, 11); e Cornelio Gallo, richiamato a Berna, 
poi caduto in disgrazia, avrebbe potuto rispondere con 
(queste jprecise parole di Strabene e di Tacito, a coloro 
che cercarono materia di accusa nell* aver egli fatto, o 
lasciato iscrivere le sue gesta sugli obelischi, a modo 
dei re '. / 



* DÌQ Cass. 53,28 s: r«^ vvpti^iha^ (notisi qui il significato della 
voce rvpaiMi; non i«gifttrato nei vocabolarìi : cf. Anson. Mosdla vs. 811 
Zoega Obelisc, p. 81 ; De Kossi Piante di Roma p..85; Graevii Thes. IVi 
p. 1936: ConquesHo Obélisci quod a quibu^dam vocetur Pyramis); Amm* 
Marceli. 17, 4, 6: < obeliscos. . . qnos -antiqui reges bello domitis genti- 
bus, aut prosperitatibuB sununarnm rerum elati . . dicanmt >. 

Al prefetto poi ^»no soggetti 6 Sinato^ryi; . . ó iBióXoyg^ o; tmv 

d^saTToruv xcci ruv slq Kci.i(rttpa ninni'» o^fiiXóvruy i^^raavii ètrri eCCt 

(Strab. 17, 797). H quale Idiologo mi trae a notare questo passo del Burck- 
hardt Viaggi in Arabia, yers. ital. 1844 p. 391: < Le città commercianti 
del Gaii»,>di Alessandria e di Damietta sono ripiene di negozianti stra- 
nied, ed inditidoi di tutto V oriente vi sono stabiliti. Conforme la 
legge i beni delle persone che non hanno prossimi parenti per reda- 
marli; ricadono al beit-el-mal. Il prefetto di ogni quartiere di una 
città deve, sótto pene severe, informare il governo di tutti i forestieri 
morti, e di ogni altro individuo privo di eredi morto nella sua già- 
risdisiotie». 
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CAPO XI. 
La classe militare. 

Abbiamo veduto che nel regno dei Tolemei, costituito 
e retto militarmente, la soldatesca formava in mezzo alla 
popolazione grecii ed egiziana, come una classe a parte, 
preponderante e soverchiatrice. Ora passeremo ad osser- 
vare certe norme caratteristiche colle quali fu stanziata 
nel paese; senonchè ci conviene qui risalire anzitutto a 
due fatti di Alessandro Magno ed all'istituzione dei cosi- 
detti Epigoni \ . 

n primo è riferito in questo passo importsmte ma 
finóra non so come inosservato di Trogo Pompeo presso 
Giustino XII, 4: « .... Militibus quoque suis permisit, 

< si quarum cs^ptivarum consuetudine tenerentur, ducere 

< uxores: existimans minorem in patriam reditus cupi- 

< ditatem futuram habentibus in castris imaginem quan- 

< dam larum ac domesticae sedis ; simul ex labore miU- 

< tiae molliorem fere dulcedinem uxorum. In supplementa 
« quoque militum minus exhauriri posse Macedoniam, si 
« veteranis patribus tirones filii succederent, militaturi in 

* Gf. Sainte-Croix Examen eriHque lUs historiens d'Alexandre 
p. 442; Flathe, Geschiehie Macedoniens I, p. 411; Grote, History of 
<ìreece 12, p. 326; Am. PeyroD, Pap. Tawr. II, p. 7; BeuTens, LeUres 
à M. Lelronne sur les papyrw bilingues et grecs du musée de Leyde, 
ni, 18; Bem. Peyron, Mem. sui Papiri greci del museo Britannico 
di Londra e della Biblioteca Vaticana 1841, p. 42; 6. Franz, Introd. 
aUe Ucr. gr. d'Eg. nel C. L G. Ili, p. 287^ Gli editori dei Papiri del 
Louvre, Ifotiees et extr, des mantucr. t 18 2« p* p. 228. 
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« vallo, in quo essent nati, constantioresque futuri, si non 
« solum tirocinia, verum et incunabula in ipsis castris 
« posnissent. qvae consvetvdo in svCcessoribvs qvoqve 
« ALEXANDRi MANsiT. Igitur et alimenta pueris statata et 
« instrumenta armorum equorumque iuyenibus data, et 
« patribus prò numero fìliorum praemia statuta. Si quo- 
« rum patres occidissent, nihilo minus pupilli stipendia 
« patrum trahebant... Haec suboles nomen habuit epigoni. » 
Il secondo &tto, narrato da Arriano (7, 6, 1), Dio- 
doro (17, 108), Plutarco {Alex. 47; 71), Quinto Curzio 
(8, 5, 17), è questo. Dalle Provincie conquistate trenta- 
mila giovani Persiani, scelti per ordine del re tra i più 
belli e robusti, armati e addestrati alla maniera dei Ma- 
cedoni, istruiti nella lingua greca, furono condotti a Susa. 
Ivi accampati sotto le mura della città diedero saggi al 
re dei progressi fatti nell^arte militare. Alessandro in- 
tervenne ne^ loro esercizi, ne prese piacere, li chiamò^ 
dice Arriano, Epigoni; il che dunque vai quanto dire: 
wiche a costoro Alessandro pose il nome di Epigoni. Ar- 
riano stesso parlando poco dopo (7, 8, 2) della creazione 
degli Epigoni 6{w6afi (rSv STiey^yojy tSv j3apj8àp«v), ha 
in mente altri Epigoni macedoni. E Diodoro dice espres- 
samente che Alessandro, irritato dai rifiuti e ammutina- 
menti de* suoi, organizzò questo corpo dei trentamila, per 
contrapporlo {óofrirajiJja) ai Macedoni. Egli dunque co- 
municò ai giovani barbari non solo le panoplie macedo- 
niche, ma nome e diritti finadora dovuti alla nascita ' . 
Dapprima erano Epigoni i figli nati, per donne asiatiche, 
da padri macedoni: ora, fossero pure asiatici i padri, la 
distinzione poteva sparire per sofisma : « Delectum e vobi!; 



* Ot Diod. 17, 110; Àrrian. 7, 11: tà Max«$oyixà òvo/Aara. — 
Arriuio 7, 8, 2 pone tra i motiyi prìneipali ddla sedizione che segni 
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«hmiorum kalmì et vos làeorÀin miHtom «otpori imani- 
« ntìal Idem habttis, ^àth. MAà suiit vobis, ^bsequium 
« Véro et pstientià iiìi|)6rii l(3^& praestantior est, qtiam 
« cetoifi. Ego ip9e Oxy&rtis \^er8ae iSiiasi meenm in latò* 
« trìmònìo iuni, non dedignatus ex càptiva libeóros tol- 
« iere. Mox delude, qtràmstìÉ^m generis meì'latms']|^ro«* 
« pagare cApeì^m, uxorem Darei filiam dmii protìÉiisque 
« amicorum auctor fd ex captivìs g^ierandi liberoe, ut 
« hoc saero foedére omne didcrìmen vieti et victoiis exclu* 
« derem. Proiade genitos esse vos inihi, noa ASctTos mì- 
« lites 4sredìte \ » 

Premessi questi due fatti, torniamo air Egitto. Nel 
pritoo passo di Trogo Pompeo , è detto che quella (x)n- 
suetudo in successoribus quoque Alexandri mansit. Dun- 
que i Diadochi allettarono anch^ essi i loro soldati al con- 
nubio colle donne indigene, legittimando e premiando quei 
matrimonii; anch^essi assegnarono ai fanciulli gli alimenti, 
ai giovani armi e cavalli, ai padri dei premii secondo il 
numero dei figliuoli; smch'essi stabilirono che morti i 
padri, i pupilli continuassero a riceverne le paghe ecc. 

E in fatti noi troviamo netf Egitto greco, per esempio 
a Memfi, Eracleopoli e Tebe, colonie e sottocolonie di 
padri e figli ascritti alla milizia, ossia di, Calaci ed Epi- 
goni. E queste Catecie ed Epigonie sono composte non solo 
di Macedoni e Traci, ma anche di Galati, di Giudei, di 
persiani, come sotto Alessandro e' erano stati Epigoni ma- 
cedoni (Trogo Pompeo) ed Epigoni barbari (Arriano) '. I 
Cateci potevano ammogliarsi; i loro figli primogeniti ave- 

• Q. Cart. 10, 8, 12. 

* Papiri del mus. Britaimico: Glancia macedone dei Cognati Cateci 
del nomo EracIeopoUta (Pap. II, 9 r«y ey ruilvpoitXsoiroXtTrii ovfysvuv 
xaTOixa;y, Of> Arrlan. 7, 11, 1 vfJM^ ti (ufAiravra^ Ìijluutu r^Bspiai troy^ ^ 
yeviti^ xai rò yt dirò rot/rot^ ovru xaXsVw); Tolemeo figlio di Glaucia 

appartenente airEpigonia dello stesso uomo; Apollonio altro figlio di 
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vano diritto al posto e atipondio nella inilisia; e quosti 
Kpigoni, rimanendo senza prole; potevano chiedere Tar- 
rolamento nell!Epigonia pie^^loro fratelli minori \ Oltre 
alle paghe, si davano lotti di ^rra da coltivare '. Descritti 
ed arrolati fin dal loro nascere alla milizia, gli Epigoni 
come i Oateci, servivano alla custodia intema del paese 
e in altre pubbliche bisogne ed erano pronti ad ogni cenno 
che li chiamasse in guerra. 

Giulio Cesare allude se non m^ inganno, a questa in- 
stituzione, quando dice nel De bello civ. 3, HO, cioè 
neir esordio della guerra Alessandrina: « Erant cum 
« Achilia copiae, ut neque numero ncque genere hominum 
« neque usu rei militaris contemnendae viderentur. Milia 

Glaacia autore d*una supplica per essere arrolato agli Epigoni di 

Memfi. — Pap, 7Vlt/r. I, 1,1-8 noXujrepp^ovxoj tou 'Af^/x^v/oi; T<ùy xaro/- 

xb3v lirirìuv. — Pap. Casati in Notic. et Extr. des mss* t. 18 2« p« p. 137 
'flpaxKtiBri^ xdroiy.oq A<o<rir. (Brugsch, Lettre à M, Em. de Hougè p. 20: 
« le mot grec se trouve traduit en démotiqae par un groapo dont le 
soDs est eertainement morire du sol »). — Polyb. 5, 65 du-fiix'^v 

H xoti Spaxùv xai TaXarm ff-Xrjdo;, ix ft-tv xùv xclxoÌxw» x»i tÙv 

cinyovtfv. — Aristea, de LIX ed. Schmidt, Halle, 1868 p. 20 : isUio 

vaq e«; rè (Trpariutixòy (TUvrayfÀO. eTrl (JLEt^oci fJ-tcrdo^oplai^^ oiàoiu; 
di xat rovi ffpoóvraf xpivaq ina-roùq ^povpta. xrliruq ÙTréSwxsv aùrolg 
(Giudei) oir«? rò T«v A»yuwTi»v lOvo; ^dfov [jlv ì^iÌ 5'à rotjrtav. (No- 
tisi in Polibio presso Strab. 17, 1, 12, l'uso del governo Alessandrino: 

rovi oipx,^iouq xal vpoijito^^ovTeii oi .(ivou; tiri rei xarà riìv X^P°^^ 
(ppoópicc xat ràq xccroixlaq àjTOO'TsTXai, rolq Zs Trapxysvousvot^ dvat'n:\ri- 
pùffai xal xaiyorroirja'at rvv depaTTsia-v Xal rà nspl riff aòAijy ^i>XaxfTa). 

* Questo parmi che risulti dal 2^ pap. britannico (B. Peyron. 
Mem. eit, p. 32) e dai papiri vaticani in Mai, Class. atusL t. IV, p. 445 
t. y, p. 353, 601 (dove si noti il fatto di Tolomeo di Glaucia vivente 
in clausura nel Serapeo di Memfi e chiedente al Be che Apollonio, sao 
fratello, fosse ricevuto nella bandiera dlDesiiao che aveva stanza in 
quella città e portato sul bilancio della guerra come Epigono di Memfi 
.ma nello stesso tempo esonerato dal servizio: àx^iroópyriro^ auròv i7orh- 

(Tal iva ve pi ifJLè. ji). 

* Jos. Ant Jud, 11, 8, 6. Cf. Droysen, Gesch. d, HéUen, 2, 646. 
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< enim XX in armis habebat. Haec constabant ex Gabi- 
« nianis militibus, qui ìam in consuetudinem Alexandrinae 

< vitae ac« licenliae venerant et nomen disciplinamque po- 
« pilli Bomani dedidiceraut nxoresque duxerant , ex qui- 
« bus plerique liberos habebant. » 

Nella storia della propagazione delF ellenismo e delle 
influenze da esso esercitate e subite \ come nella varietà 
delle colonie militari (Romane, Napoleoniche, Busse * ecc.) 
sembrano assai degne di nota queste Catecie ed Epigonie 
dellMmpero fondato da Alessandro Magno. 



* Cf. Letronne, Observ, surVobjel des représ, sodiacalès 1824 p. 13, 
23, ?!, 31-37, 30; Corp, Inscr, Graec. n. 4822; Benvens, Letlres 2,p. 38 
(matrìmooii misti in Tebe; civiltà iji^eco-egizia}. 

' et Orassi DUiùn. miUt. Tomo 1833, y. Colonia. 
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CAPO xn. 

Alessandria 

Per formarsi unMdea di ciò che fu Alessandria nel 
mondo antico , bisogna dimenticare il posto che occupa nel 
mondo moderno, oltre all'appropriarsi Torizzonte, il cri- 
terio e le impressioni degli antichi. 

Cento e più anni prima della battaglia d'Azio, regnando 
in Egitto Tolomeo VII soprannominato il Malefico, quella 
città ebbe la visita di Scipione TAfricano. Siamo debi- 
tori ai reporters del tempo di minuti ragguagli in pso- 
posito. Smontato dalla nave e ricevuto con grande incon- 
tro ed apparato, Scipione si avanzò nella via greniìta di 
gente a destra ed a sinistra , il capo coperto dal man- 
tello; ma richiesto, a grida di popolo, di scoprirsi, di 

V lasciarsi vedere, si scoprì, fu ringraziato con applausi fre- 
netici. Cammin facendo susurrò all' orecchio del filosofo 

y Panezio suo compagno di viaggio, che questa loro venuta 
aveva già procurato agli Alessandrini qualche cosa di buono, 
cioè lo spettacolo affatto nuovo di una trottata a piedi del 

^, loro re ; il quale , infatti , piccolo com' era di statura e 
mostruosamente corpulento e panciuto, faceva sforzi indi- 
cibili per andare avanti di pari passo. Con meraviglia degli 
ospiti, Scipione, in quella missione politica, non era ac- 
compagnato da più di cinque servi; al sontuoso pranzo di 
corte, mangiò pochissimo; condotto in giro a vedere i 
palazzi reali e lor tesori successivamente esibiti e magni- 
ficati, diede sguardi di passaggio e segni visibilissimi di 
distrazione. Ma osservò Alessandria quanto gli Alessan- 
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drini oaservarono lui; slupi della posizione ed importanza 
della città e fece gran caso delle opere pubbliche, ammi-> 
mirando partioolaimeate quel molo di sette stadi ohe eon« 
giangeya l'isola colla terra ferma, e quella torre altis- 
/ sima dì maraviglio^ architettura , che fu poi modello e 
diede nome a tutti i fari *. 

Circa un secolo piti tardi, fu Q-iulio Cesare ohe venit 
e viditj e lafidò seratto che era città < fìertilissìma, copio- 
sissima, praeclarissima »; mirabilmente pronto, assimilativo 
ed acuto l'ingegno degli abitanti *. 

Non meno che nelle visite di Scipione e di Cesare, 
Alessandria si specchia nella storia d'Antonio: giacché la 
: doima ch'egli amò sino alla follìa, fh la sintesi vivente 
^ ^ delle el^anze alessandrine, fu la creatura fatale come 
la regina e la dea del luogo; o se vuoisi, quel nettare amo-* 
roso ebbe, come il vin del Beno, la sua coppa propria e 
particolare. Pin dal principio della tragedia, fin dall' an- 
data In Gilicia, Cleopatra non fa sQltanto assegnamento su 
i proprii incantesimi e le proprie malie, ma su tutte le 
forse seduttrici del suo popplQ e del suo reame '^Accesa 
la mente di Antonio, si affretta a condurlo nel santuario, 
nell'ambiente suo; lo circonda per sempre di ministri e 
suggeritori patrii; lo invesca nelle dolcezze, lo diletta di 
* tutte le ilarità ed attrattive di quella città dell'eterno 
piacere ^ ne fa un re d'Alessandria, lo divinizsa re d'£gitto '. 

* jQstin. 38, 8; Fiat. Apophih. p. 200; Athen. 6, 273; 12, 549 d; 
Diod. Sic. 33,18:... rà Oea; à^ict rrfòf dkrfitiotv ezroXvirpoe^/AÓyno'dcv àxpi' 
&»i TVi iróX««$ Tigv Oatriv xaì ró ^eUpoq xm rctf frtpi t^> ^cip9¥ i^iÓty}- 

rac. Cf. Caes. beU. eiv. 3, 112 (Pharas). 

* BdL €iv. 8, 106 sqq. bdl Alex. 3,24. Cf. AppiaQ. heU. civ. 2,89. 

* Plut. Ani 26, 26, 27. 

' Hut. L cit. 28, 29, 88, 53, 60, 72. 

* Dìo Casa. 50,5: xai ròrs trrpotrYr/tov jSaa-i'Xsioy e^yo/uo^s. Fior. 

4,11: Ut regina rex ipte frii^retur. Àdditam. in Sext Anr. Victoris 
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E quando brillano in luì quei così brevi e così lucidi 
intenralli di pentimento e di vergogna, si direbbe cb^ei 
voglia non solo divincolarsi dalle braccia della sua Venere, 
ma fuggirne il tempio e gli acoliti *. E quando ripiomba 
nella fiital passione, in lui c'è Puomo (^e ha sacrificato non 
solo Ottavia a Cleopatra ma Boma tutta ad Alessandria \ 
Morto Antonio e Cleopatra prigioniera» « aprendo Ales- 
sandria supplichevole i suoi porti e la sua vuota reggia » *; 
incominciando per gli antichi la loro storia moderna ^, Otta- 
viano fa Tentrata nella città, pronunzia un publìco discorso 
in lingua greca. Tema al discorso e motivi dell'amnistia 
sono la memoria di Alessandro Ms^o, la venerazione al 
gran dio Serapide, la mirabile bellezza e vastità d'Ales- 
sandria , r amicizia col filosofo Ario * ; quel filosofo Ario 
che nell' entrata , aveva avuto l'onore dall' infinita molti- 
tudine osservato di cavalcargli alla destra e di favellare 
famigliarmente con lui. Nelle parole affettate dell'immi- 
nente Augusto, è compendiata, per così dire, l' influenza 
molteplice che Alessandria eserciterà nel mondo romano 
ed imperiale. Non solo in genere come regina del com- 
mercio ' e della moda \ o come erede e custode di due 

Hist, Bom, ed. 1579 p. 96: cum habitu regio in solio reg'ali sedìsset, 
Plin. N.H. 21,9; Praeguslantìum diligenHa; cf. Suid. s^srtrpoc. C. A 6. 
4678 «px<$««rf 0^ Isdiz. Alessandriua in BuU. deU'Insi. 1866, p. 109. 

Ayrttviov f/Jyx'^ àulfj.'rìrov 'A^foJiViOf TTapao'iTO; ròv ì%utou Os9v BCO* 

• Plut. 1. cit. 67, 69. 

* Fiat. 1. cit. 36, 60, 56, 58, 62; Dio Gass. 50, 4; Yirgil. Aen. 8;678; 
Pacai. Panèg, Theod. Aug, 33. 

• Horat. Carm. IV, ode XIV, 

,y\ '^ Lnoian* De salkU* 37: duo yàp x^àoui . . ap^a/xevoy ;^pi9 aùròt 
a/ravToc sì^é-icri iy^pt twv xarot T19V KX?ojr«T/5a» w Alyt/jrr/ay. ^^' 

* Dio Casa. 51, 16. Fiat L cit 80. Jaliani hnp. EpisL 51. 

Strab. 17, 797 fÀsyiaroy gy.iropelov Ti5f olxoviJLgvyt;. 

' Gf. Peixon. Satyric. 31, 34, 35, 68 (servizio a tavola); Lacian. 
Aflt). 15; Martial. 3, 63: Cantica qui Nili . • susurrat; PHn. 38, 41 iam 
vero et Harpocraim statuasgue Aegypfiorum numinum di^Us viri qtuh 
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civiltà essenzialmente monarchiche S ma come tomba dì 
un eroe venerato dagli imperatori sino alla superstizione 
ed alla manìa *; come sede principalissima di una reli- 
gione che invaderit tutto Torbe '; come scuola air impero, 
tra Taltre cose amministrative, in fatto di urbana econo- 
mia ^; come centro di una coltura oramai padrona del 
mondo filosofico, artistico e letterario '. 

e 

qua portare incipiunt. Capitolili. Ver. 8: adduserat secum,.. quorum 
Alexandria pascitur voluptate, Treb. Poli. Tyr. trig. 30, 32 etc. 

* Caes. BelL civ* 3, 106: maiestakm regiam\ S. Chrjsost. Opp» ed. 
Moliti t. X p. 625 (Alessandria) s-n-j ^itmkixcaTccTriv. CtPhìLleg.ad 
GbC. 26 (apoteosi imperiale]: GCSévaq , . oSts 'EX\i3vwy oJrs BapfSo^ccv 

' Snet. Caes. 7; Oetav. 18, 50-, Calig. 52; Ner., 19; Spartian. Hadrian. 
4, 14, 20; Lamprid. Comrnod. 17; Alex. Sev. 5, 18, 17, 80, 31, 85, 89, 
50, U; Spartian. Carac. 2; Herodian. lY, 13^ 15-17; Treì). PoU. Tyr. 
trig, 14. — Cf. Lacan. Phars. X, 19; Dio Cass. 51, 16; Suid. v. 'Avtw- 
y/yo(. — Così i principi del mèdio evQ alla tomba di San l^etro (y.Gre- 
goroviqs, St. d, città di Ronia 2, 270). 

' Lìban. Or, prò tempUs (^ toù lapoimBo^ = Alessandria); Ter* 
tallii, ad noMoms 2, 8: &lum dico, qum wm iam Àegypius aiU Grae- 
eia, ver'um totus orbis ,..iurat, Serapis iste, 

* Cf. Cic. prò G. R. Post, 12; Appian. BeU, civ* 2, 154; Mommsen 
in Eplwm, epigr. III, 1877, p. \SÌ: Aegyptum rei fiscali aetatis impe^ 
raioriaequodammodo nommm impostasse satis probabile est, Hirschfeld, 
Untersuch, I p. 148 {praefedus idgilum, praefèctus annonae), p. Ì84 
{metattorum odminiHratio), 

' Napoléon III, Jidss Cesar, I p. 272 : Cesar. , publia un traiU 
d'aslronoìnie, destine à [aire connaitre en Italie les déeouvertes de 
Vécoìe d^ Alexandria, Hans Morsob, De graeds auctoribus in Georqieis it 
Virgilio expressis, 1878, p. 91 {plurimos atque nobilissimos inkr Ale^ ^^ 
xandrinos poetas imitatuir).'^!). Comparelti, Epistola (hHdioM di Saffo 
a Paone, 1876 p. 52. (grande uso d^i Aleasaiidiinl speeialm«St6 pel 
materiale mitologico e narratiio)"/ L'iatdro fibro del piof. Helbig snUe 
pitture paretarie delle città campane {Campan, Wandmaltrei 1873) ^ 
una dimostrazione della loro dipendenza dalla editata elteliistiCa od 
al^ssaadrinà. Aram. Mai«elL.82, 17, 15::iti0loi^ medùx) ad eùmimen' 
dandam artis auctoriUUem, n\ Alexandriae se diaterit erudiUm* 
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JPitt volte, in quei teitiipi, u sparse la rece ohe 
per diventare la sede dei Cesari * . Alessandria era allora, 
sensa dubbio, non solo eittk centralissima *, ma la piii cele- 
bre, la piti in vista» Seneca dovendo citare il non plus ultra 
in tatto di patrie beUe e popolose, noanìna lei '• 

Qui è il luogo di dire qualcosa deir Orcio nobiliiim w* 
biimi deir impero e specialmente dc-ir operetta in cui un 
poeta occidentale del secolo quarto. Ausonio Burdigalense , 
ha trattato il soggetto. Ausonio in quel suo componimento 
ha Paria di un maestro di cerim(mie or franco nel suo 
ufficio ed ora imbarazzato non poco ad assegnare certi 
posti senza offendere le sensibilità dell^amor proprio. D 
primo, essendo indisputato, non fa difficoltà: Eonia, s'in- 
tende, lo occupa. Gli altri, dal quarto in giù, ne danno 
poca: si schierano e sMndopano, senza perdite di t^npo, 
Treviri, Milano, Capua, Aquileia, Arlés, Menda, Atene 
(chi Tavrebbe detto?), Catania, Siracusa, Tolosa, Nar- 
bona, Bordella. Il grande imbroglio è pel secondo posto, 
di cui le pretendenti sono quattro , e per il terzo , di 
cui nessuna di queste quattro vuol contentarsi. Quindi 
Ausonio, facendo valere il doppio parallelismo, politico e 
storico, di due di esse con Boma, invita Costantinopoli e 
Cartagine a dividere il secondo posto e colloca insieme, 
nel terzo, Antiochia ed Alessandria, adducendo la loro pa- 
rentela e somiglianza. Sarebbe interessante ricercare i cri- 
lerM e le varianti, in genere, dell' < orde nobilium urbium » 
jieir impero romano \ Io debbo qui soltanto notare che 

* But, Oaès, 70^, 6W9. 49; ger. 43. Ami Vìet. (U Gws. N4f* ^^' 
Of« Dia Qm. 50, 4; FldL in JQmc. 4; Heroditii. 4, 9. 

* Dio ChfjwotL Or^t ed. Reiske 1784, 1, 670 Mirai iv (tuySìvi^ 

^ SjM. 103, ai. 

^ Vedand p. e. i meiittneiitì illnstetì da GtaaèMttenioo Beiiotif 
Le anUehm d^AquQ^ Veae^ik, 1739 p. Sei n. DSXVIII e d« C. P* 
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il posto dopo Boma, disputato o no, tutti gli altri aciit- 
torì f dal primo al terzo secolo , oonvengono nelF aoeor* 
darlo ad Alessandria '. 

Il che dà Talore ed è avvalorato da nn altro fatto, 
ci<)è dall' aflférmasione locale del primato assoluto di Ales- 
sandria, fuor dell* ordine politico, nelP ordine perimetrico, 
ossia delle città propriamente dette. Si trova espressa 
neirepistola evidentemente alessandrina di Aristea sulla 
versione dei Settanta *, poi pili volte nel romanzo gre- 
co-egizio dei Fatti di Alessemdro Magno ', e particolar- 
mente in un centone, posteriore di fatto ma di rìferenza 
anteriore ad Aureliano, in cui si danno i perimetri di Antio- 
cbia (8072 passi) , Cartagine (10250), Babilonia (12220), 
Boma (14130), Alessandria (16865) e quindi si conehiude 



Bock, HUtorUclie Ergebnùse eines archàologlschen Fund$s in (h'oaUm 
[ne* Sitztingsber. ù. List. phil. Classe d. Eaiserl. Akad. d. Wissensch., 
Vienna, 1858, t. XXVII p. 5*7-88); C. 0. MftUer, Antiq. Antioch. 1839, 
p. 2, ecc. — Cf. pe' tempi moderni Muratori, Lellere ineétite^ Torino 
1878 p. 51: «ho osservato nell' Albicante, che descrive l'entrata in^ 
Milano di Carlo V, che Cremona nelle iscrizioni pubbliche vien posto 
dopo Milano ed aTaati a Pavia k 

* Diod. Sic. I, 50: vopà toi^ s-Xc/o'toi^ rfainov i Bturipcof «^lO* 
(AMÌadat rih xareì rnv alxotifAtvigy aróX««y« Stiab. 16, 2, 5 *Ayrio;(f la • . • 
Xtiirtrai ...*AXfif0v$p(ia(. Jo8« M^. jud. 4, 11, 5: *A\t(Ó9Ìf^*a . . . /xf» 
yi^m Tf ouot» Il fra t^ *V»f4a9v v wóXtf %^4: ^A^nóxu** • rpim • • • 
2;(our» róvoy. Dio Ghiyaost, OraL ed. Beiske I, 669: vtfi^aviq wtcw 
Mtiurcu Stttfifx Twy live ròv jXi«v. Hetodian* % 6, Ili ydò* «róXi< 
(Cartagine) . . . 9(Xoycfxoùo'« vfè^ rnv tv Aiyùvttt 'AXfffliy^ott niìut 
W9fi $<or<pffi«y (cf. 4«-5). ' • 

' Sd« M. Sohaddt p. 88, 1. 28 f4« 'AXcf «ySp«i«y Jrtf^XXovaoy 
wmv«t^ t£ lityéBnt vd4 «róXfi^* 

\ Fb. OaUsth. 1, 34: fAvr^ùroXii ùicra» oXn; t^i oÌMVfuvn^* J^« 
Valer. 2, 18: ut tantam uifUm amdiderit, quantim in mnsSi tmra 
nMtìm fama dùMmH: ft, 67 itus vrUs auetor eaUtnisy quàe rebus 
hMmanit magnithenHa parUbr tmM$M ti 9fofAi;3^68: Orbi Mutqm 
quam ddeffUH erit tirKi f?) Musirier. 



— es- 
che questa erra la maggiore di tutte *. Al quale primato 
parmi che alluda solennemente Ammiano Marcellino, al- 
lorché nominando le più considerevoli città dell^ Egitto 
(22,16) si astiene dall'annoverarvi Alessandria: Alexandria 
enim vbrtbx omnivm est ciyitatvm ; espressione questa che 
si direbbe tradizionale, notissima e ripetuta da Ammiano 
a un di presso come ognuno ripeteva il titolo di arx 
OMNIVM GENTivM proprio di Boma e dell^ Italia. 

È raro che il nome di quella città si presenti negli 
autori greci, pagani o cristiani, senza raggiunta di qualche 
epiteto ammirativo, come la grande, la grandissima, la 
megalopoli, la macropoli, la polupoli, la famosa, T insigne, 
la felicissima, la ricchissima, la popolosa, la simpatica, 
per lo più la bella, ed anche Taurea come Boma*. JTo- 
XvavòpwiGrócz^ noc^w nokeav la dice Dione Crisostomo 
(1,676 B.), Civitas opulenta dives fecunda l'imperatore 
Adriano nella lettera spiritosa dov'è così bene descritta 
l'attività, la produttività straordinaria di quella sede del 
dio marengo \ 



' Psendo-CaUisth. ed. Mail. 1846, 1, 81 A; JuLValer. ed Mai ISH, 
€. 24 p. 132 (= Miscellanea parigina presso Dnreau de la Malie T(h 
pogr. de Garth, p. 39 ; Monunsen, Pdemii Siltni Laterc, in AbhandL 
à. L sàehs. Ges. d. Wiss. 1858, p. 272; Blese, Geographi Latini Minores 
18.78, p. 140; De Bossi, Piante icnogr. e prospett di Boma 1879, ir. 60): 
^r»Biw k' xai 4ro6£y r{'c', sedecitn quidem stadiis pedihus vero COG 
atque LXfljV. — . Cf. Plin. N, IL 5, 62: metatus est eam Dinocharei 
arehitectiis . •.XVMpcusuum (forse da correggersi in XYl ìi) laxitate 
insessa. — Grecamente il perimetro di Alessandria era vraBiuf ixatròy 
Sixa (Si. Byz.'AXifeéySpfta; cf. Hudson, Geogr. gr, nUn. 1717, t^ 4, p. 38). 

' Cf. Acii. Tat. 2, 31 ; Phil. in Flaee, 19 ; Enstath. Oomm ad 
Dionysi Perieg. v. 254*259; Niceph. 0reg. 22, 7; SopUron. àp. Mai Spie, 
Rom. 3, p. 98, 487; Athen. 1, So; 4, 158df; 15, 673tf; 1, 20& 

' Ap* Flav. Vopise. Satumin. e. 8: in qua nemo vivai oHosus^ 
olii viirum eonflant^ àUis eharta ewiftcitHr^ <dii Unipmesy omms eerie 
mittscumque artis et videntur et habentuir. podagrosi quod aganthabenti 



l^tto Paspetto civile, Alessandria era patria coniuiie alle 
razze elleniche e foro pubblico a tutte le razze ; essa riaY<- 
vicinava, &ceva suoi, metteva in mostra uomini e cose, 
i più svariati prodotti della natura e deir arte ; essa creava 
insomma un colloquio, un eclettismo, una domanda ed 
un' offerta mondiale * . Sotto V aspetto religioso, aveva ti- 
tolo, inviolabilità e prerogative di « Città Santa* »« Ed 
era tale il prestigio del suo Serapeo, tale T affluenza dei 
devoti da ogni angolo della terra che un pagano fanatico, 
Eunapio, la definiva « una specie di mondo sacro ' ». Si- 
milmente, quando si venerò S. Marco \ quando il vescovo 

ììobent caeci quod facianl^ ne chiragrici quidem apnd eos otiosi vivunt. 
vnus illis deus nitmmus est ecc. 

* Dio ObrysosL Or. ad AUxandr, ed. Beijske I, 669 -n «/op vòXi^ 

oIoVte, Ó/xo^JXcu^ notoùaa. Liban. Or, prò iemplis xoiv^^y ajravrAy 
a>Opft;Vft;v noisT rvj* t2{ AlyuirTou ^opàv, Guil. Tyr. HìsL rer. iransm, 
19, 26: forum publicum Ulrique orbi, — Merci e prodotti deirEgitto, 
della Persia e deiri&dia diventayano nel comune linguaggio alessan- 
drini: Senec. Epist, 86 4J^xandrina mormora*, Petron. Saiyric. 81 
putrì Aleaiandrinvy Plin. jf. H, 13, 68 papyruim Akisandri Magni tncto^ 
ria repertum condita in Aegypto Alexandria; 8, 196 plurimis vero liciis 
teseere, qvùe polymita appellant Alexandria instiluit (cf. De Bossi, Bull, 
areh. crisi, 18Ì1 p. 4Q). -^ Similuicate passavano per alessandrini 
molti letterati nativi di altre città (Dionys. Hai. de comp. verb, 4; 
Said. Afxhib. Heradid, Timag,; Diog. Laertw 5, 94; Athen. 7, 283d ecc.) 
probabilmente per la langa dimora ed operosità spiegata in Alessan- 
dria {et G. Promis, Fr, di Giorgio Marlini 1841 I, p. 1, 45, 48, 51; 
Jng, mU. in /^'^m. 1871, p. 107, 176 ecc. eguali incertezze neUe bio- 
grafie dsgli artisti moderni). — Gli Alessandrini, com*è vezzo, cbia* 
mavano essi stessi la loro patria « maestra agli £Uenied ai Barbari » 
(Athea. 4, 184^), 

* Jnliani imp. Epist. 10: slarye^ytv ùf rnv ispa» «'ó^lv ^tfarini- 
So¥ . . ItoX^>i^sv ùfJkh f«risr</A>|/oM' t^vì oirXf taf ei$$x»i xci} vafOiiófAVi 
xml à,cs^ài, . . TyÌv isffdf au6i j éfAiùwart nr^Xiy. _ • 

' ViituSopK ed. 1616 p< 62: U^ n^ oixot;fityi7. 

* Aeù ifund, in Mulini» Ih ìnia et li^. 8. Marci Ev, 1866, p. 2632 
propter euin {patronum) toto in orbe praedara e$t. 
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tlessondrìno « per la sua emmente digniU ed autoritìi » 
Al aneh'egli appellato Papa « asMlutamente e quasi per 
Jtttononiaaia ' », quando la chiesa alessandrina infltiì sulla 
romana % quando Alessandria direnne centro di studi ael 
cristianesimo % la dissero alla loro volta < Citlà Santa », 
4t Mondo Saero » i Cristiani, e « Paradiso terrestre " ». 

Fin qui gli anticlii. Ora aggiungerò alcuni giudizi dei 
medimi Gino Capponi, ScritH imecUH 1877, 2, 270: 
« Alessandria tirava a sé con te merci lo dottrine d^fiu- 
fopa e d'Asia, e quelle tramescolava agli antichi egiziani 
dommi, fbttasi centro d'ogni sapere che da tre partì del 
mondo in lei derivava, ed ofScina potente alla manipolar 
zione del pensiero ». V. Cousin, JrUrod, à Vhist. de la 
philos. VII le9on p. 9 : < La ville d^Alexandrìe flit iné- 
vìtablement le théàtre de Tépoque des rapports du fini ^ 
l'infini, e. a. d. de la combinaison du ratìonalisme grec avec 
le naturalismo orientai ». Slrauss, Vane, et la noav. 
Eoi 1876, p. 90 : « Ce fut ò. Alexandrie que le dieu de 
la race et de la nation juive s'idenlifia et grandit avec 
le dieu du monde et de Thumanité , que la philosophie 



^ De Rossi, Bìdl ardi, erisl. serie terza, anno 1* p. 20. 
• * De Beasi in BoissieT Promen. arehéd. p. 1S9 e segg. (simbo- 
^smo delle più anticbe pitture nelle catacombe) ; Gregororins St* d. 
eéità di noma il, p. 17 (monacato kitrodotto da Atanasio); Ricci Noie 
ad Erodoto I pw 336 (Fenice, simbolo della immortalità e della risi»* 
recìoBe); Dniper Les aanfliis de ìa Se, ei de la Hdig, 1876, p. 35 (on 
commenda à oonoeToir la trinltd d'enne manière conibrme anx tradì- 
tions de TSgypte eco.)- - 

' E. Piccolomini, Scolii alle Oras. di Greg. Nà%. in Ann. dette 
Ufdv. Tote, i XVI, 1879, p XLI. 

* Epiphan. mon. ed. Dressel p. il: rìr* àyiotv fr6>tv *AXt(. S. Gte* 
gor. TheoL Orai. XXI in laud. À^umai, ap. Higne, Patrol. Gr. 1 85 
p. 1087, e. 7 (dillo rescovo del popolo alessandrino vai quanto dire 
VTK oUwftifvi ir«0n»f) Midhand et Ponjonlat, Corretp. d'Orienl. 1855 
t Vn p. 257: Alexandrie que les Pères de l'S^se appekfient le Paradisa 



grecque avait su tirer de la foule des dieux populaires 

de rOlympe ». Anonimo inglese, Alexandrie et le$ Ale- 

xandrins som le$ Ptolémées nella Revue BiHtanniqtie 1841, 

p. 5-21 (dalla Quarterly Review): « Le caractère prìmitif 

et ineffagable d^Alexandlrié, o^Aait le syncrétisme, et, par 

conséquent, Tironie, le scepticìsme , le sarcasmo... Toni 

peuple qui ne croit pas k aes ptopies dienx manque essen- 

tiellement des conditions de la grandeur et de la durée... 

Anssi inirenibèrèiiihils um littératùre dénuée (Tinspiration 

cosarne do vériM... La graado oecupation de la plupait At 

ees «vanta n^étaolt pas la créatkn d^fBUTroa noureUés, malti 

la orildquie... Lour véritable, ou plutdt leur nniquo gioire 

est d*ayoir cnltivé avec sucoèa la médieiné... d^aroir créé 

rdtude è0. l^aiamie ». Dr^er, Le$ eonfllts de ia Soience 

et de la Migion p. 9, 24, 79: « Lee éooles pratiqnes ot 

mathématiques d'Alexandrie furent le véritable foerceau 

do la acioDOo. Dans la sòience la onpériorité des Arabo» 

lai dans la m^odo qn'ils ompnmtàrent aux Groos d'Alo^ 

xaodrie et non plui a«x Qrocs d'Europe ». Libri, ìHst. des 

•d. fiiatA. «n ItiMe I, 211 1 « 11 sorait très impi^^tant do 

fidre Phiatoine éo l'ébolo airabchaloxandrino, qui a ou tant 

d^kAttO&oè sur là roBaìSBaneè des soiences oq Occidont ». 

Quanto all' i&fluenaa doQa dvtUk mùtA ooftura, Agliai 

fMOt'ottima definizione del Bosoher^ ^hi pur^ dÌ9K éuf. 

4yeof». po(. Ii878 f p. 326: « rAlexandrìsme, oo compose 

tflMuigo d^uia noyati il doÉd barbare d'élémont maoédoiion, 

d^tm Temisi 'da^ la^^ plii9'bìdUtf[]É0 4Sli^satto& grooquo, et 

d^uno ad^onotioit totrjoiers «rdssaato do la moUosso et da 

èoapoi^Me '(ffient^ ». 
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CAPO xin. 

Carattere degli Alessandrini. 

Fra 1 molti schizzi fattine dagli antichi, quelli che 
abbiamo in due Scrittori della storia Augusta ed in Poli- 
bio, mi sembrano specialmente degni di ayyertenza, per la 
loro forma, per la loro portata o per la lezione dubbiosa 
dei testi in cui sono contenuti. 

Lampridìo dice dell'imperatore Alessandro Severo (e. 28): 
volebat videri originem de Romanorutn gente Prahere, 
quia eu/in pudebat Syrum dici, mawime qwod quiodam 
tempore festo, ut solent, Antiochenses, AegypUi, Alexanr 
dnni, laceistverant eum convitiolis, Syrum archisynagth 
gum vocantes et archierea. Così almeno Tedi^ione parìginÀ 
d^l 1620, con questo commento del Salmasio : . « Quare 
« ' feste tempore' ? An non poterant eum lacessere alio 
.« tempore quam festo ? deinde cur non dixit ' quodiam die 
« festo ' ? Falatinus liber mendam aperit, at non. ego.emen- 
5 datJonem, sic enim habet: ' maoHmè quod quodmn tent" 
^ pore, frusta iU solent Antiochenses, Aegvptii^ AleooandHni^ 
5 Ujbcessi^us erat conviciolis \ Ita enim vetus liber, .non 
5 ' laeessiverant\ Fortasse totus ita locus legendus.fuerit: 
5 ' fnawime (lUQd quodam tempore a scwrra, ,^t ^ent 
€ Antioi^nses , Aegyptii, Alexandìirvi, . lacessUus erat 
« conviciolis, Syrum a^chisynagogy/m eum vocante, et 
« archierea \ aut mimarium scurram intelligit, aut aliquem 
« de populo scurram. Sed eum dicat ' ut solent Aegyptii, 
« Antiochenses, Alexandrini ' puto heic aliquid aliud vitii 
« subesse, quod non possum assequi, forte urbis Syriae 
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« rei Àegjrpti nomen desideratur, aut sub ìlio ' fnata ' 
« corrnptiun latet ». Non minore fastidio par che abbia 
dato qnesto passo ai moderni editori Berlinesi degli Scri^ 
ptores Historiae Augustae (Jordan; Eyssenhardt, 1864) i 
quali hanno preso ad introdurre nel testo T emendazione, 
benché dubitosa, del Salmasio, e a voler cancellare quel- 
r ' Aegyptii ' stampando : maxime quod quodam tempore a 
scurra, ut solere Antiochenses, [Aegyptii,] Alexandrini, 
lacessitus erat convitiolis, Syrum archisynagógum eum 
vacante, archiereum \ In fine Tultimo recensore Ermanno 
Peter (1865), più ossequioso ai codici, legge cosi: maxime 
qnbod quodam tempore festo, ut solent, AfUioohenses Aegy* 
fUi Alexand/rini laoessiverant convidolis, et Syrum archi* 
synagogum eum vocantes (et) archiereum^ mentre nelle 
note aggiunge alle varianti le proposte del Salmasio e 
degli Editori Berlinesi. 

Qual sarà mai il vero senso di questo passo tormen- 
toso e tormentato ? Che tre popoli diversi in un medesimo 
giorno abbiano usato lo stesso sarcasmo, non è verisimile. 
Che gli Antiocheni a capo della Siria, abbiano pensato di 
schernire Alessandro Severo chiamandolo Siro, ripugna 
all'umana natura. Che si tolga ([ueìr Aegyptii frapposto in 
tutti i codici ad Antiochenses ed Aleooandrini^ è un arbi<* 
trio. Forse Temendazione o Tintelligenza del testo, appa- 
rirebbe molto più facile ed ovvia qualora si badasse ad 
im artificio sempre stato usitatissimo in tutte le lingue, 
e che consiste, poniamo, nel dire esser Livio l'Erodoto 
latino, Polignoto il Giotto della Grecia, Yii-gilio TOmero 
mantovano, i Fugger i Medici d'Augusta, Guittone d'Arezzo 
e Dante da Maiano Pacuvi italiani, e che Venezia fu l'In- 
ghilterra del medio evo, e Weimar ai tempi di Herder e 
Wieland fu l'Atene della Germania, e l'Egitto, come Leibniz 

* Aegyptii (detl. Jordan); AJ^hierenm et Synun (Momms). 
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Io olliunavB \ è l'Olanda dell'Oriente, e ooA ria all'in» 
finito. Lampridio non ha egli potuto dire che gii Alessan- 
drini eafano gli AnUochmi deWJSgittof e se ha potato dirk, 
forseohè il testo com'è non corre pe'snoi piedi! 

Antiochia era la cittìi del bell'umore, dell'acuto mot** 
téggio, degli anapesti mordaci, deUa parodia, dello scherno; 
dove in teatro, in chiesa, dappertutto era un canzonare e 
proverbiar tutto e tutti ; dove si spacciayano satire per l6 
strade o si affiggevano ai muri; dove guai ad un peroro 
attore se era troppo basso o lungo o grasso o mingher** 
Uno; dove con egual disinvoltura mordevano i principi, 
fossero assenti o presenti, fosse o no per costar caro la 
ftcezia, com'è attestoto da tutta quanta la letteratura antica 
ed in ispecie dal Misopogon dell'imperatore Giuliano, che 
è il più insigne monumento dell'indole e dell'ingegno 
degli Antiocheni *. Ora gli Alessandrini non erano da meno. 
Lo provano i soprannomi da essi posti ad ogni sorta dì 
persone in alto ed in basso ' e quella libidine di temeraria 
maldicenza profusa contro Vespasiano, Adriano, Marc'Au-» 
relio, Caracalla\ e i molti cenni antichi sul loro carata 
tere. Vedasi in Ovidio ( Trist. 1, 2, 79 ) il NUm joco- 
9us; in Columella (vs. 171) V hilaris Canopus; in Mar- 
ziale (XI, 13) le Urbis deliciaej ialesque Nili ecc. Dione 
Cassio (89, 58) dice che gli Alessandrini erano per natura 
irresistibilmente tratti a dir tutto ciò che lor frullava per 
la testa; Seneca {ad HeUif. 17) li definisce imgeniosam in 

* Mommsen, discorso su Leibniz neUa Heviie des eours liltér- 
1874, p. oftL 

' Cf. C. 0. MtOlec Àntiq. AnUoàhenas^ p. 39. 

' Kùknrn^y TaA^of, Vàarpun^ KaxspyiTrji, Koxx)?;, KvjSiOfl-axTUf 

Kpovo;, IMox^^^? Saxx«;, XaXxévTspot; ecc. 

* Suet. Vesp, 19; Dio Cass. 66, 8; Yopisc. Salurnin, 8; Capitolili, 
M. Ant. ae, M; Dio Cass. 77, 29; Heiodì^n, 4, 15, 16, 
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covUumeUas prouinciam. Né sono meno severi T impera- 
tore Adriano (YopisG. Saturn. 8)i Dione Crisostomo (Or. 
XXXn p. 682 B.), Trebellio Pollione {Tyr. Mg. 22), Ero^ 
diano (4, 16), Térlnlliaiio {ad. Nat. 2, 8), Massimiano di 
Bavenna (Muratori, B. I. S. II, 1, 107). £ notisi cbe ehi 
amava Antiochia, amava anche Alessandria, (Jul. Capito!.^ 
Ver. 8) e' chi odiava Tuna odiava Taltra egualmente (Vo- 
piBG. /. cU. Spartian HadA\ 14). Infine ambedue occupano il 
medesimo posto nell' Ordo nùbilium whium d^ Ausonio, 
appunto perchè affini d^indole e di costumi: 

Ambarmn loens nnus . • . Torbida Tolgo 
Utraqoe, et amentìs popoli male sana tomolto. 

Dunque Lampridio potè scrivere e, poiché solo in qw-^ 
sto modo npn occorre sforzo od alterazione a spiegarlo, 
volle scrivere certamente che gli Alessandrini erano gli 
AfUiocheni deU'Egitk)^ descrivendone di passata il carattere 
con una parola sola, ma molto espressiva ed effiicace, . 

Quanto al tempore festo, ci soccorre Buida S là'dove dice 
che gli Alessandrini celebravano anticamente una festa 
chiamata , forse air egiziana % pwifieagione delle animei 
cioè che in certi giorni deiranno, alcuni di loro montati 
sopra carri potevano percon*ere la città in lungo ed in largo« 
fermarsi ovunque piacesse , presso qualunque oasa^ ed al 
primo venuto cantarle d'm sul carro (àdiey xài^ ft/AflSqs). 
Ibn-Iyas nella sua storia deWSgitto^ all'a. 787, ha qual- 
che cosa di simile in questo passo così tradotto dal sig. 
Dozy, Dietionnaire détaillé des noms des vétements chez 
les Arabes p. 270: « Un des événements remarquables 



* Said. ra ex rm a/x«^»y. 

' Cf. Nicephor. Blemmyd. in ìSùJSlcr, vet, Valie. H p.65a: MyurrTiOi 
xaO' oCg 6«x^^ ^^ d'uveo ii«$ nonlv Ka^eLpfjt4iùi ràv ^ux*i** 
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de cette année, fut que le sultan ord(»ina d^abolir la con- 
tarne qui se pratiquait le jonr da neurouz (le jour de 
Tan ) qui est le premier jour de Tannée (solaire) des Go- 
ptes \ En ce jour, les hommes du commuu en Égypte, 
avaient la contarne de se réunir, et de piacer Tua d^eux, 
qoi était connu pour un bouffon, sur un àne. Ils le nomma* 
ient Vémir du jour de Van. Accompagné da peuple, il 
se rendait yers les palaìs des grands et des principanx 
de rÉtat. Arrìvé ik la pbrte, il y écrivait: le possessenr 
de cotte maison est obligé d^écrire des cédules, par les- 
quelles il promettra de donner de fortes sommes. Ils in- 
snltaient et injuriaient qniconque refnsait de satisfaire à 
ce quMls demandaient, fnt-il mdme Thomme le plus di- 
stingue du Caire... Ces honmies coupsàenit le chemin k 
toat le monde, et empSchaient chacun ce jour là d^aller 
aux marchés... Le peuple insultait chacun qu^il pouvait 
attraper dans les rues, fut il mdme un des prìncipaux de 
rÉtat, ou un des émirs. Tout ceci se continua en Égypte, 
more niaiorum, sous les dynasties précédentes, et ne fut 
pas désappronvé. Mais Al-thahir-Barkouk étant parvenu 
à Tempire, ordonna d'abolir ces réjouissances ». Queste 
ed altre notizie * spiegano a mio avviso quel qtiodtzm tem- 
pore fe$U>^ attestandoci Tantica celebrazione in Alessan- 
dria di una specie di carnevale in cui ogni scherzo valeva 
e di cui si profittò per mettere in canzona Alessandro 
Severo e chiamarlo gran rabbino ed arcivescovo Siro '• 



* Of. Kalkasefida ap. Shaw Voyages^ 1743, II p. 147: € Le premier 
jour du moia Tot, appelé Nùrùz, on perce partout les cananz et les 
embouchares du Nil ». 

* Thévenot, ReL d^un voy, fait au Leuanl p. 278 e segg. (festa 
consimile in Egitto). Lamprid. Antonin, Heliog. e. 11: feruntmuUi^ ab 
ipso primum reperlwn, ut in vindemiarum festivo multa in dominos 
ioeularia et audientibus dominis dieerentur. 

' Syrum archìsynagognm et archierea (cf. Du Gange, s. v. arehie^ 
reus e Lamprid. e 29: larario suo Chrislum Abraham habuit). 
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Un altro scrittore di storia Augusta, Yopisco, parlando 
di mutabilità politica, di spiriti irrequieti e novatori, pa- 
ragona gli Alessandrini ai Galli \ Come il testo di Lam- 
pridio, così quello di Yopisco non è stato, io credo, ben 
dichiarato e restituito né dai due padri delP ermeneutica 
che si sono occupati del senso, né dai moderni editori che 
hanno cercato di appurarne la lezione col confronto dei 
codici. Sunt enim Aegyptiij dice Vopisco, viri ventosi fu- 
ribundi iactantes iniuriosi atque adeo vani liberi novor 
rum rerum usquè ad cantilenas publicas oupientes ver^ 
sificatores epigrammatarii mathematici haruspices me- 
dici. Nam \sunt] * Christiani Samaritae et quibus prae- 
serUia semper tempora cum enormi liberiate displiceant '. 
n punto di confine . tra le due proposizioni a me pare che 
debba essere trasportato più su: Nam (sunt) , mathema-' 
tici haruspices medici [iudaei] christiani samaritae eca, 
giacché non è dopo medici ma dopo epigrammatarii che 
incomincia il corollario. Infatti Yopisco dice di copile 
questo ritratto degli Alessandrini da quello fattone da 
Adriano nella famosa lettera a Serviano console : Aegy- 
ptum, qiuim mihi laudabas^ Serviane carissime j totam 
didici levem pendulam et ad omnia famae momenta 
vditantem, illic qui Serapem colurU Christiani sunt et 
devoti sunt Serapi qui se Christi episcopos dictmt^ nemo 
illic archisynagogus Judaeorum^ nemo Samarites^ nemo 
ChirislianoTum presbyter non mathematicus^ non haruspecc^ 
non aUptes etc. Ora qui le parole mathematious y haru- 
specoy aUptes accennano evidentemente a professioni e pra- 

• Saturnin. e. 7-9. 

* Nam et ed. Salmas 1620. Nam eis codd. Bamberg. Palat. ed. 
prioc. Medìol. 

' Cf. Carlo Botta Storia delta guerra dett^indip. degli Stati Uniti 
d^ America lib. !*.« È per lo più smisurato Tanimo dei Francesi e 
non mai al presente contento ». 
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tiche gentilesche f trattandosi in questo passo non solo 
della volubilità in genere degU Alessandrini, ma special- 
mente dello strano eclettismo e sincretismo religioso che 
ne derivava, n quale concetto si dilegua affatto nel testo 
di Yopisco quale ci è dato, mentre stando al suo awer* 
timento {ne quis meum esse credaJt quod in litteras ret- 
tuli^ Hadriani epistolam ponam)^ vi si dovrebbe ritro- 
vare e si ritroverebbe qualora le parole mathematici , 
hantspices^ medici venissero ricongiunte con quelle che 
seguono, dimostrando così tutte insieme l'adesione simul- 
tanea degli Alessandrini alle più disparate credenze e pra- 
tiche religiose. ^ 

Che il punto di separazione delle due frasi debba col- 
locarsi dopo epigrammatarii, lo dimostra eziandio la logica 
simmetria : giacché come al sunt enim Aegyptii viri ven^^ 
tosi della premessa risponde il nam sunt mathematici ecc. 
della conclusione, così al liberi^ novarum rerum oupien- 
ies^ epigrammatarii^ risponde Vet quibus praesentia senv- 
per tempora cum enormi libertate displiceant. Oltreché 
la frase che allude alla volubilità degli Alessandrini in 
materia di religione, è veramente quella che Yopisco ha 
più fedelmente riprodotta, quasi togliendola di pianta dalla 
lettera di Adriano, mentre aggiunge del suo e si distende 
dove trattasi di cose civili e politiche; e quest^ aggiunta 
larga parafici del breve cenno di Adriano (genus ho- 
mirmm seditiosissimum) è richiesta dal tema; poiché lo 
scopo di Yopisco in tutta questa digressione è di insti* 
tuire un confronto tra il carattere alessandrino ed il carat- 
tere gallico: Sattbrninu^ oriundo fuit GMus^ ex gente 
homimim incjp^ietissima et avida semper vel faoiendi 
principis vel imperii. Huic... Aurelianus limitis orientalis 
ducattmh dedita sapienter praecipiens, ns umquam Aegy^ 
ptum videret. Cogitabat enim^ quantum videmus^ vir 
prudentissimus Galkrum rwMàram et verébatUfT^ ne^ si 
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periurbidam dvitatem vidisset^ quo eum natura ducebat, 
eo societate quoque hominum duceretur. Simt enim Aegy^ 
ptii etc. 

Un terzo paragone è in Polibio, al quale gli Alessan- 
drini in rivoluzione ricordavano i Cartaginesi \ Onde il 
Mommsen nella sua Storia Bomana (lib. 3® cap. 1^) : Die 
karthagische BUrgersohaft^ die von hundigen Griechen der 
aiexandrinischen verglichen wird^ war so zuchtlos^ dass sie 
intofem es luohl verdierU hatte machtlos zu setti; und wohl 
d/wrfkt gefragt werden^ was da aus RevohUionen filr HeU 
hommen soUe^ wOj tuie in Katihago^ die Buben sie ma- 
chen halfen ». Lo stesso potrebbe dirsi della borghesia 
deasaiidrina , stando a quel che si è veduto in questo e 
nd capo decimo. 

* XV, 30> 10 où yàp iXcirrtj roiei reti vaiBópia tÌv civBpcn irtpl ru^ 
mmvTttq retpa^oiq ii/rs rv lSiuup^r)Boviuv vóXei xotì xarà r^y *AXf* 
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CAPO XIV. 
Giuoclii e spettacoli. 

I certami musici, gimnici ed equestri, connessi coUa 
celebrazione di feste religiose , furono in grande pregio 
neir antica Alessandria. Tolemeo Filadelfo, il re juiouatxc^ 
rarog \ Musis et Apollini Ivdos dedicavit, et quemadmodmfi 
athletarum sic omnium scriptorimi victoribi^ prOfemia 
et honores constituit, dice Vitruvio nella prefazione al suo 
libro VII, narrando un episodio interessante di quei pub- 
blici ludi. Nei quali dobbiamo comprendere i certami 
drammatici (i sacri agoni di Dionysos) accennati da Teo- 
crito (17, 112) e da Callimaco (Epigr. 7, 8) *. Del resto, 
come si vede dai passi citati, anche lì la vecchia piaga 
delle vittorie ottenute « ambitu gratiaque et factionibus » 
(Aul. Geli. 17, 4). 

Altri testi parlano di gare e di fazioni nel suono e 
nel canto, dove gli Alessandrini ebbero fama d'intenden- 
tissimi buongustaj e di maestri eccellenti, destando da 
per tutto coir arte loro entusiasmi lungamente ricordati ^ 



* Aeliaa. Var. Hist. 4, 15. 

' Gf. Amalthea del Boettìger, t. 3** p. 443 (statua alessandrina 
deirepoca deU' impero: probabilmente di nn sofista che aveva conse- 
gnito tre corone diverse). 

* Dio Obiys. Orat IIXIl (tatta quanta); Athea. 4, 1766 (un gran 
successo in Boma); Tacit Ann, 14, 60: € Eucaems natione alexandri- 
nus canere tiblLs doctus »; Prop. Y = IV, 8, 39: € Nilotes tibicen >; 
Petron. fr. 19 BUcheL € Aegyptias choreas » ; Jul. Capitol. VeriUj 8: 
< fidicinas et tìbicines . . • quorum Alexandria pascitur voluptate >; 
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In Ateneo (4, 176^.) c^è la lista degli stnimenti d^ogni 
genere elidessi conoscevano, e vi si & distinzione tra i 
flauti da sollazzo adoperati a rallegrare i conviti * ed i 
flauti perfetti e più che perfetti proprii degli agoni musi- 
cali (ivayaiviot avi^ot). L^ultimo re alessandrino, sopranno- 
minato il Flautista, ci sta ancora avanti agli occhi (Strab. 
17, 796) in atto non solo di celebrare siffatti agoni nella 
Reggia, ma di concorrervi {j^ppavhlv rrjyajtJi . . , S^r' ow 
wxvcc (7uvTsXs£V «yòva^ h xóiq ^ccaihioig , zig ovg napig^t 
iicciiùhì(j6(j£)fog T57? àì^rayoìViGrouq)^ vero precursore di 
Nerone. E notisi di passaggio che il nome appunto di 
Nerone vien sotto la penna di Dione Crisostomo, dove tratta 
della passione musicale di Tolomeo Aulete e degli Ales- 
sandrini; notisi che il grande artista ebbe in animo di 
visitare Alessandria, ne pregiò altamente le « modulatae 
landationes » teatrali (claque), e* negli ultimi ìnomenti, 
quando si vide jperduto, fu per supplicare che almeno gli 
si desse la prefettura d^ Egitto *. 

È quasi superfluo' V accennare ai certami gimnici ', 



Jnlian. Epist. 56 ( scuola musicale di Dioscoro, e scuola di perfezio- 
namento instituita daU'imp. Giuliano); Amm. Marceli. 22, 17: € non- 
dumque apud eos penitas exaruit musica, nec harmonia conticuit ». 

* et, Lucian. Prometh.A (dono fatto da un re Tolomeo QiVfriSi 
T» auXijTÓ? . ', . x«Xm( auXiierav ti Topà ròv vórov); Pro mere, cond, 27; 
Cono. 19; Jos. Ànt. Jud. 12, 4, 1 (ballerina che entra nella sala del 
re d* Alessandria durante la cena); Seneca Ep. 51, 3 a proposito di Ca- 
nopismo (Strab. 800): € commessatiunes navigantium et symphoniamm 
cantibus strepentes lacus ». 

' Snet. ker. 19, 20, 47. Agli applauditori si aggiungano i piagnoni 
pagati. € Alexandrìae obolis conducuntur, qui mortuos fleant, et hoc tam 
Talde faciunt, ut ab ignorantibus illorum foisse credantur, qai efferun- 
tnr. Hi ergo Yocantur ^pi/ìvuSoi » (ScholìaHoratiana, Berlino 1866; II, 
S p. 663: Porphyrion. in arte poet. 431). 

' C. L G. 5913; Suid. rò Ai»vo( ypu; Dio Chrys. Orat, XXXII; 
T. specialmente Krause GymnasHk 1841, p. 800 ( Die Alexandriner). 
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tanto è noto P amore dei Greci per le esercitazioni del 
corpo. Polibio (15, 30, 6) ci & conoscere la Mestra e 
Strabene (17, 795) U Ginnasio, nno degli edifici più belli 
e grandiosi di Alessandria, nno dei luoghi di maggior 
baccano e ribollimento', che nella serie de' suoi Presidi, 
insieme cogli Eracliti, coi Gallimachi ed altri personaggi 
della corte alessandrina, giunse a contare nn Marc' Antonio, 
come gli storici osservano con meraviglia \ Allorché To- 
lomeo Yn il Malefico fece deserta la città a furia di esigli 
(ì quali esigli quanto a diffusione di coltura ricordano le 
moderne conseguenze della fiivocaizione dell'Editto di 
Nantes in Francia), il mondo si popolò non solo di gram- 
matici, di filosofi, di geometri, di musici, di pittori, di 
scultori, di medici, ma anche di maestri di ginnastica 
(natioTpi^oti) alessandrini (Athen. 4, 184c). 

Delizia suprema della popolazione erano le gare degli 
aurighi , le corse dei cavalli. Dall' ultimo monello al re, 
dall'ultima donnicciuola alla regina', tutti smaniavano di 
veder cavalli volare e aurighi chinarsi, urlare, fimatare, 
cadere, vincere. L'antichità stessa, così avvezza a siffatti 
spettacoli, stupiva della passione ippica superlativa di 
Alessandria (,aa«V5/Jilv>?v ìinò . . . ipóiwv ìnjii'xZv). Dione 
Crisostomo che della vita di quel popolo nel Teatro e 
nello Stadio fece argomento di un discorso speciale, dice 
che tutti quanti, anche i giudiziosi e moderati nelle fac- 
cende giornaliere, vi perdevano a dirittura la testa, accen- 



* Dio Chryst. Or. cit. I p. 675 Beisk. {trvxTtvertj ^oàrf , pijrrifTf, 

' Dio Gaas. 50, 5 ua-n xaì yvfji,ita<napxwr*t Toiq ^AXg^avdpsùfft. 
Cf. Letronne in Notic. et Extr, des Mss, t. 18 2* p* p. 164. 

* Hygin. Poet. Astronom. ed. Basii. 1570, p. 78: € Hanc Berenicem 
nonnnlli cum Callimacho dixernnt equos alere, et ad Oiympiam mittere 
ooDsaetam faisse. Alii dicant hoc ampliuB . . saepe consaetam insiliisse 
in equom... ». 
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nando al furor dei partiti ed allo strascico di agitazione 
veementissima che per parecchi giorni metteva poi sossopra 
Finterà città. C'è tutt'una predica di Apollonio di Tiana 
(Philostr. 5, 26) agli Alessandrini, contro quell'uso di 
battersi e massacrarsi a proposito di corse. Pei quali e per 
altri indizi, si va congetturando che Alessandria sia stala 
per avventura la prima ad avere Fazioni Circensi, fin dal 
tempo dei Tolemei \ Io attenendomi ai fatti noterò ch'essa 
fu probabilmente la prima a tirarsi addosso il rimprovero 
del Pcmem et Circenses% e che alle altre importazioni 
ed imitazioni letterarie alessandrine in Boma, dobbiamo 
aggiungere probabilmente il celebre detto di Giovenale. 
Ma comunque sia di ciò, un eco di quelle corse à giunto 
fino a noi anche nel trattatello degli animali inserito in 
un'opera di Filone alessandrino, trattatello ricco di notizie 
locali e intomo a questi più solenni e intomo ad altri più 
umili ma non meno diletti passatempi '. 

* L. Grasberger, Erziehung und UnUrricht im klass. AUertum 1881 , 
m, p. 267. 

* "Dìo ChrjB. Or. XXXU ed. 1604 p. 370, ed. Keiak. I, p. 668: 

noi vpórtpóf Tiya eìpi^xiyeu (paci* rò Bè *AX6^»vdpi»v vX^^oq^ ri otv tìiroi 
T((, olg fióvov Bsì ireipafieiWttf ròv jróXuv o^rov . ,- xeti 3iav ^nirw^ »i 
Ttn ys aXXa¥ oùBtvò^ otùroig fAtXei. Le due cose esisteTano ab antico: 
Jos. e. Apion, 2, 6 {frumentatio); Epiphaii de pond, et mcm, ed. Basii. 

1544 p. S87, 8 (Tolomeo I** iirsrixòv fv *Aks(avB^tifi xaraa-Kivcltraq) ecc. 

* Phihnis Judaei semumes tres aetmus inedOii ex armena versione 
antiqtàsnma . . nune primum in latinvm . . iransìati per P. Jo. Bapti- 
Btam Aucher (Venezia, 1622) p. 153: € Eqnonun aatem genns adeo 
cnpidnm est honoris, ut in ipsa iam Graecia, atqne apnd Barbaros, 
sicnt hominibns, ita etiam equis certatìm cnrrentibas praemiam appo- 
nator. Et non solmn in minoribos congressibus, quorum exigua est 
ratio, sed et in sacris certaminibus, ad quae ex orbe terrarum yeniuot 
congregatixn ob yarias necessitatis species, aliquì propter coUuctatio- 
nem spe victoriae, quidam Yero desiderio spectaculi Tiseudi, ac non- 
nuUi ob negotiationem; quoniam paratiores sunt Yoluntates adVenien* 
tiom in coetum solenmem, pudori ducunt sibi, ai eo egressi nibil ia 



Benché ci soccorra un solo passo di quest* opera filo-* 
niana', possiamo affermare che imo dei maggiori diver- 
timenti degli Alessandrini era quello di assistere ai com- 
battimenti di animali, come galli, quaglie, dragoncelli, vi- 
pere ecc. Il solo fatto di quel procuratore imperiale in 
Egitto che per sentenza d^ Augusto, fu impiccato ad un 
albero di nave, per avere comprato, ucciso e mangiato 
certa quaglia rimasta sempre vincitrice nella lotta \ vai 
quanto un libro ad attestarci la popolaritit del giuoco, 
V animosità dei partiti, la sollecitudine del governo e forse 
il profitto del fisco. Ond' io credo che non si allontanerebbe 
dal vero chi applicasse ad Alessandria ciò che vien riferito 
oggidì dell^ Inghilterra, del Messico, delle Isole Filippine, 
deir Afghanistan, eredi della passione antica*. 

domam addazerìnt. Apertis itaqne beroids theatris, ctusibosqne equo- 
rum, India Olympicis (cf. C. L G, 5913 it *AXe(avBpaia . . 'OXufiiria), 
Nemaeis, Pythììs, Isihmiis (add. C. L G. 5804 ròv sv 'AXf(aySpc/a 

'spòy jTtVTaarrtptxòv àyùva 'Axriaxvy vaiduv^ C- A A. 2, 4186, DÌO 

Casa. 51, 18), Agasonum qnoqne stndium videro est, et dìras curas 
ineffabiles, impensas sine parsimonia, stabula constmentinm prò eqnis, 
cibos parantinm, locantìnmqae ozerei tatores (voi instrnctores), qui ani- 
maUnm yelocitatem natnraiem ezcìtent, acnantquo per cnram et ali- 
mentnm. Qnando certaminis tempns yenit, iam ìam rem sentit, videns 
circi careeres. linde prìmnm irritatnr ad resiliondnm volociter dismpto 
clanstro; dein lo foras emissns evoiat . . • Ecce nudìos tertins miram 
spectacnlnm mnltas hominnm myriadas obstiipefecii. Erat enim certa- 
men qnadrìgarnm soptem concarrentinm » ecc. ecc. 

* P. 151: € Ecce enim nadins tertias dracnncnii enm viperis aegy- 
ptiacis Inctamen videns, non modicnm stupefactas fui ». Cf. Lamprid. 
ArUonin, HeHogab. 28: e Aegyptios dracunculos Bomae habnit ». 

' Plat. Apophth. Aug. 4, ed. Dflbner p. 252. 

' Hamilton, Mém, du chev. de Gtammont Paris, 1878, II, p. 149: 
€ spectacles et divertissements anglais . . conrses de chevanz . . combats 
de coqs .. parìs anz boulingrins »; Michel Ohevalier, Le Mexigue anc. 
et mod. 1804, p. 535: « ferme des combats de coqs »; Gabriele Lafond 
Viaggio in Gina ecc. vers. ital. Prato, 1842, p. 117: « La passione del 
Filippinese . . pel combattimento de' galli . . è tale, che ella assorbisce 
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Gli animali ammaestrati, anzi F ammaestrarli età un 
altro sollazzo e studio prediletto degli Alessandrini d^ ogni 
ceto, i re compresi. Si narra di corvi che parlavano, di 
elefanti che scrivevano, di scimmie che ballavano la danza 
pirrìca o montate su carri tirati da capre, imitavano stu- 
pendamente gli aunghi del circo; di capretti funambuli e 
giocolari egregi; di elefantini istruiti nella lingua greca 
ecc. ecc. Eliaho, Luciano e Filone ci fiumo assistere alle 
rappresentazioni alessandrine di questo genere ed ai pro- 
digi che vi facevano quelle povere bestie, con ammirazione 
e smascellamento dalle risa nel pubblico e molto interes- 
samento degli studiosi della natura e dei metafisici \ Dove 

ogni altro sentimoDto. Un Tagalese porta sempre seco il suo gallo ... 
fonte di ricchezza mercè le numerose scommesse ch'egli può '&rgli. 
▼incere . . Ma questi non sono che i preludi dei grandi combattimenti ... 
Il goTemo di Manilla profitta di una tale passione . . I combattimenti 
de* galli sono dati in appalto, e sono a tali spettacoli destinati luoghi 
fissi. Per entrare nessun paga; ma ciascun gallo destinato al combat- 
timento è tassato a tre reali, e gli altri a un reale soltanto. Quivi 
è dove può giudicarsi dell* esaltazione di cosi straordinaria passione, 
che mette sossopra il popolo . . l!fon col becco o co* loro sproni natu- 
rali combattono, ma con sproni di fino acciaro e sottili attaccati alle 
loro gambe, e de* quali fanno uso con maravigliosa destrezza >; Ales- 
sandro Burnes, Viaggi, vers. ital. Prato, 1842, parte 2 p. 109: € Nel- 
TÀfghanistan eccitano le quaglie a combattere mettendo tra loro del 
grano . . Nulla uguaglia la passione degli Afghani per questo passa- 
tempo, e non yedesi fanciullo per la via che non abbia la sua quaglia 
in mano; e la folla si raguna in gruppi, in tutte le parti della città, 
per vedere i combattimenti di questi uccelli». 

* Aelian. de noi. an, 6, 10: siri rùv \ÌToXefji.atuv' ol Aìyuimot rot)^ 
xuyoxe^aXou; xaì ypàiÀfjLura sBiBaCìcov xa\ òp^eìaBai xaì auXelv xai >)/aX- 
rix^Tv ecc. 11,25: T» nroXs/xai» tÙ BsuTspu.. fips^oq sXs^ayro^ Bùpov 

tMv)^ xai ry (povy ivsTpoi(pvi ry *EXXa$». Lucian. Piscat, 36, Pro mere, 
cond, 33, Apolog. 8: inB-nxou^ nupptxt^siv diBà^xt. Philon. op. dt. p. 128, 
185 (dov*è nominato un ammaestratore famoso CaUià), 138. Tra le 
iscrizioni del sepolcreto alessandrino edito nell* Arckaeologia di Londra 
t. 28, 1840, p. 152-170, notisi la 21* o anafinockon nHOHKOC (sic). 
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non sarà forse fuor di luogo il notare che come ci fu un 
re Tolomeo flautista e un re Tolomeo scrittore drammor 
tico \ cosi ce ne fu uno naturalista e zoologo (Athen. 4, 654). 
Coi suoi cavallerizzi ed ammaestratori di animali, coi 
suoi € histriones scurraeque mimarii et praestigiatores » *, 
si capisce che Alessandria dovesse creare, e infatti creò 
(altro eclettismo) le cosidette Compagnie equestri. Nel 
secolo XTTT una compagnia egiziana, fece il giro del mondo, 
eseguendo non so quanti esercizi ippici, acrobatici ecc, 
Tuno più meraviglioso dell^ altro, ai quali lo storico bi- 
zantino Niceforo Gregora dedica tutt'un suo capitolo (VIU, 
10 ed. Bonn.) e tutta la sua ammirazione {9avfiaxonot6v 
rivoc rl/v^v i^iocncoyLévGvg àvdjoag), e che farebbero anche 
adesso furore nel Circo Beale dei Prati di Castello o 
neir Anfiteatro Corea. 



* Schol. Arìstoph. Thesm. 1059 ( compose noa tragedia, Adoni, 
in cai emulava Earipìde); cf. Polyl). 16, 21, 8 (regno dedito toÌ; 

vspi 7oy Aióyuo'oy Tf;^yiTai(}. 

* Jul. Gapitolin. Verus 8. Of. Dio Chrys. ed 1604 p. 362: BavfjM" 
TOffoio^, X^po(, Lncìan. Conv. 19: ytXuTovotó^^ Suet. Calig.ò'1: cargu- 
menta inferonun per Aegyptios et Aethiopas », Maneth. Àpotelesm Y, 
146, VI, 440 sq. e BOttiger KL Schnflm 1838. 3, 334 (e Warom hat 
UDS noch Niemand eìne Technologie der alten Welt ans den Astro- 
logen and Traamdeatern gegeben? »). 
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CAPO XV. 

Culto di Dionysos. 

Air ebbrezza, alla poesia, al canto, al suono, alla danza, 
ali* effemìnamento fu propizio il culto della dinastia. Dio- 
nysos, r Osiride greco, particolarmente simpatico ai popoli 
dì Macedonia e testé redivivo nell'Eroe macedone suo 
discendente \ fu il dio gentilizio e prediletto dei re d'Ales- 
sandria. Mentr'è un miracolo che si sappia qualcosa del, 
culto reso dagli Alessandrini alle altre divinila deir Olim- 
po *, la loro storia è piena di Dionysoa, com' è piena di 
Apollo, progenitore dei Seleucidi, la letteratura antio- 
chense. Il primo e (senza far conto del gioiello dram- 
matico di Teocrito sulla festa d'Adoni) il più insigne 
documento eortòlogico alessandrino accusa subito certa 
prevalenza e certo sviluppo del culto di Dionysos. Nel 
suo frammento sulla Pompa di Tolomeo Filadelfo', Cal- 

* Plut. Alex. s. viri, s, fort. I, 10. 

' Bafin. Uist, eecl,2, 25, Athen.3, 110 d (ev rù roù Kpóvou Upù); 
Polyb. 15, 29, 8 (to @«o-fAo^opsTov). Epiphan. in Philologus t. XVI p. 

354 (rò réiMSVoq r'ni K6pvii)\ C. L G, 8, 46826 (kv6\K»vi xai Idóprt); 

Bev. ArchéoL 1874 p. 49, BuU. de Vìnsi, Eg, 1872-73 p. 161 (A>ifA>jTp« 
xaì Kópy xai luxatoffuvn)., C. A G. 3, 4683d ((")eà yLsyaX.'n Nc//fiO'si); BvU» 
deU' InsL Areh. 1848 p. 154 (bassorilievo rappresentante Mercnrio); 
Bull, de XAe. des ìnscr, 1869, p. 274, BuU. de Vinsi Eg. X, 21; Xm, 
223 (statua colossale d'Ercole) ecc. 

' Athen. 5, 197. Questo prezioso testo di cni parecchi dotti, come 
il B(yttiger (KL Sehrifien 2, 375; 3, 229), il MiUler {Archàol d. Kunsi^ 
3* ed. p. 151, 15.S, 308), il Wieseler (Bdph, Dreifuss 1871, p. 3), segna- 
tamente il Petersen [Ann. d. fnsL Ar^u 1863, p. 372 e 8eg.)ed il prof. 
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lìssene Bodio rimette il lettore ad altra fonte quanto alle 
processioni delle varie divinità, e si ferma a descrivere 
minutamente la processione bacchica, segno che qui sta 
.il nuovo, l'interessante, ovvero che la scelta gli è dettata 
dal fanatismo dionisiaco del principe e dell'età per cui 
^ ^ scrive. ' Nella qual processione le statue d'Alessandro e 
di Tolomeo I coronate d'edera vedonsi passare in un me- 
desimo carro colla statua del dio. La congiunzione e la 
devozione della famiglia reale a Dionysos sono di nuovo 
accennate nei monumenti di Tolemeo III \ Tolomeo lY 
è fanatico e di questa religione e di questa genealogia, a 
cui la discendenza in linea maschile da Ercole * sembra 
d'ora innanzi cedere il passo. Egli è dato intieramente 
alle cerimonie dionisiache*. Egli mira soprattutto a Dio- 
nysos instituendo nuove feste e sacrifici \ Egli riordina 
le tribù alessandrine assegnando il primo posto alla Uionysia 
e facendo eponimi dei demi compresi nella medesima i 
discendenti del dio giusta l'albero genealogico reale '. 

Helbig (Camp. Wandmalerei 1873, p. 51, 123, 216, 243, 266, 282, 302) 
si SODO qua e là occupati dal punto dì vista archeologico, sarebbe sotto 
tutti gU aspetti degnissimo soggetto di monografia. Vedano i filologi 
' se le nltime fastidiosissime linee non siano per avventura da emen- 
darsi in questo modo: 8<rT£^.xvai9i7a-ay $' èv ru dyuvi xaì aTS<pdvot^ 
p^po<ro7f sì)LO<n, llroXs/xaTof « ó TrpÙTO^ xat Rspevixvi rpuriv è(p' àpyi.dTU'» 
p^puffSv, xaì rpicrìv iir\ xióvwv (oppure xwùìv) . . 6 Bè ^tXoi8sX,(poq Uro- 
\tfÀ.mo^, uiò^ avrùv, duarì (àìv i^' oipfÀoiruy y(^puaùv^ iir\ Bs xióyuv s^ccvIìX^^ 

S • ''' ' C. L G. 3, 5127; Mionnet VI, p. 19. ' 

* Cf. Theocrit. 17, 13 e seg. (Tolemeo II). 

* Plut. Cleonu 33, 1 (rcXsTa; rsAfilv xaì ruiÀfravov 9)^uv èv roì( 
P«<riXfiioif dysipety) 34, 1 [rou ^uffiXsuq iv ^idaotq trovgp^ovTOf); Polyb. 
5, 37, 10 (xtvaiBoui xaì <rdfx(iuxai cf. Letronne Recueìl 2, 102); Etym. 
M. p. 220, 19 Sylb. {VdWo;). 

* Athen. 7, 2766 [xrH^ovro^ sopr-iv xaì ^vaiuv iravroBctnuv yÉvVi 
xat fjLdXKTTa irspi ròv Ai ovi/cov. .. xaXsTrai /ixsv Aaywofpopia , .). 

" V. frammento del libro di Satiro sui Demi Alessandrini (Theo- 
v^ phil. ad Auiolyc. lib. 2% Meineke Anal, Alex, p. 346, MflUer Fr. Hist.^ 
Graw. 8, 166. Cf. Stark, Gaza p. 573)." 
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La leggenda alessandrina del 3"" libro dei Maccabei nar* 
rando una gran persecuzione degli Ebrei sotto il suo regno, 

.ce lì mostra appunto costretti ad osservare il culto di 
Dionysos, se vogliono godere tribù e cittadinanza: novella 
prova che in fondo o nei lineamenti generali, le leggende 
più sospette ai critici, trovansi pur d' accordo colla storia. 
Questo fanatismo accompagna ed inspira il re da per tutto. 
Alla prora del suo yacht fluviale (talamego), c^è.una Car 
ntera di Bacco colle statue dei re cognati del dio ^ Di 

^ edera e tirso sono ornati i fianchi della sua nave « tes- 
saracontere » '. Le sue medaglie portano simboli dioni- 
siaci ^ Diont/sos è il suo epiteto \ Anche Tolomeo VII 
sembra zelante di questo culto a giudicare da certa iscri- 
zione di Cipro *. Fanatico poi al par del IV.** è Tolomeo 
XI^ che oltre alP epiteto di novello Dionysos^ è carico di 
soprannomi allusivi alle cerimonie e tresche dionisiache 
nelle quali è sempre immerso ^ Anch' egli ci si affaccia 
in atto di sonare il cembalo e ballare vestito di un Ta- 
rarUinidion \ il che vai quanto dire in atto di praticare 
« le svolte, i gesti, i salti, il battere il suolo co' piedi, 
la mossa di testa, e tutto Partifizioso raggiramento di 
corpo co' replicati sospiri alle cadenze del suono » sopra- 

* Athen. 5, 2056 (olxog Baxx^xò? • • ^y ^> toutu . . rvi tSv patrf" 
Xcwv (TW/yiViioti dyeiXfAara], 

* Athen. 5, 204a. , 
' Schledehaus in Grote Mùmstud. 1-2, p. 888. Cf. Feoardent, 

CoU, de G. di Demetrio p. 58. 

* Clem. Alex. Protrept. IV, 54 p. 47, 48 ed. Potter (Ut. 5o riraproq 

àtóvviFoq JxaXciTo). 

' C, L G» 2620 (r»v irtpi ròv Aiovucrov xai Seou^ Evepyiraf 

Te;^viT«v). ' 

* Athen, 5, 206d. (avkriToC xal ^àyou^ dove itàyoq va probabil- 
mente corretto in fAayuSó^: cf. 14, 620c. (/.ayuBói colui che rvfAitwa 
<;^ffi, xat xófÀ^aXa^ xai iravra r^ Tfepi auròv iy$u]iAara yuvatxsìct ecc). 

' Lncian. caltimf 16^ 
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vissato nel tarcmiolismo pugliese o napolitano che « è 
un puro e pretto^residuo delle orgìe di Bacco » ^ Anch*egli 
spinge il Matìsmo fino alla persecuzione. Si fa denunziare 
chiunque « lieve acqua e non si veste da femmina nei 
Baccanali » e costringe tm filosofo platonico a sonare il 
cembalo e ballare anche lui '. Infine negli ultimi giorni 
della dinastia, accanto a Cleopatra novella Iside e novella 
Venere noi ritroviamo un novello Osiride e un novello 
Dionysos in Marc' Antonio '. E come già T Apollo di Tiro 
al tempo d'Alessandro Magno, Dionysos è il dio che ab- 
bandona Alessandria stretta dall' esèrcito d' Ottaviano. 
« Intorno al mezzo della notte, così Plutarco volgariz- 
zato da Marcello Adriani, quando stava la città in quiete 
e tristezza per paura e aspettazione del futuro, a un 
tratto furon sentiti suoni accordati da vari e diversi 
strumenti e voci di Baccanti in gran numero, saltanti al- 
l' usanza de' satiri, menare oltre non senza strepito una 
danza, che traversando per mezzo della città, riuscisse per 
la porta che guidava al campo de' nemici, e per quella 
passando uscisse fuori tutta la gente che fiiceva quel grande 
strepito. E parve a quelli i quali discorsero sopra questo 
segno, che abbandonasse Antonio quel dio a cui nella sua 
vita avea priacipalmente studiato di rendersi affezionato 
e simile > {Ant, 75). 

Si può dire che la storia regia d'Alessandria si apre 
e si chiude con una processione dionysiaj con un thiasos 
bacchico. 

* Carducci, Comm. alle Delizie Tarantine di Tommaso d' Aquino 
p. 475 e 473, 479, 486. Taranto, onde il nome di qneUa yeste, era 

. celebre per le sue feste dionisiache (cf. Fiat. Legg. 1, 6376.) 

* Lndan. 1. e Notisi la persecuzione in Jos. e. Apimu 2, 5. Il 
passo di Luciano può egualmente riferirsi a Tolomeo 4** e a Tolo- 
meo 11.'' 

' Dio Cass. 50, 5 e 25 (fauròv "Oaipiv xat èdóim<rov 1 9rix«xX)|xóra). 
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CAPO XVL 
Culto di Serapide. Medicina sacra. 

Ma quella città fu soprattutto fìunosa pel suo dio Se- 
rapide, dì cui propagò il culto in ogni parte delPorbe 
antico, narrandone i primordi alessandrini in vario modo. 

Tolomeo I, quum Alexo/ndriae r^cens condUae mosnia 
templaque et reUgiones adderei (per dirla con Tacito), 
avendo veduto in sogno per ben due volte un bellissimo 
giovane di sovrumano aspetto, che gli comandò di far 
venire! la sua efSgie in Egitto, e risaputo poi che l'ap- 
parsogli Dio era il Plutone di Sinope nel Ponto, fece le 
pratiche e riuscì non senza fatica ed aiuto della divina 
previdenza ad ottenerne la statua in Alessandria; dove 
Manetone, gran sacerdote d^li Egizi, e Timoteo Ateniese, 
Esegete dei Greci, convennero che essa non era altro in 
sostanza se non T immagine di Serapide, il Plutone egi«* 
ziano. Questo si legge in Plutarco ^ Ma Tacito, Clemente 
alessandrino e Cirillo hanno un'altra versione'. Nella 
quale i sacerdoti egiziani « sapendo poco ragionare di 

Ponto e di cose di fuori » sono messi da banda ; tutto è 



' Is, et Os. 27, 28; Sd. aru 36. 

• Bist 4, 83; Proir, 4, 48 p. 42 Potter; in M. p. 13 Spanh. 
n racconto, su cui Plutarco passa rapidamente e Tacito si sofferma, 
della statua chiesta per tre anni ali* esitante re dei Sinopii, rifintata 
e gelosamente cnstodìta dal sao popolo, infine imbarcatasi da sé saOa 
nave che la doveva portare, in Alessandria, trovasi esattamente ripe- 
tato in altri atti antichi di traslazione (cf. Statue della Dea di Pes- 
Binante e dell* Escolapio Epidaurìco in ]$ozna). 
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opera del greco Timoteo; non si parla più di Manetone, 
di confronto tra nume e nume, di identillt stabilita in 
Alessandria dopo P arrivo del colosso; non è più T equi- 
valente divinità greca, ma Serapide stesso che viene da 
Sinope; che è imposto per forza agli Egiziani, aggiunge 
Macrobio (Sat. I, 7, 14). y 

Di queste due versioni, da cui sono nati tanti arzi- 
gogoli moderni, qual è la migliore? Evidentemente quella 
che non è contraddetta dalle molte e genuine testimo- 
nianze suir egizianitìi del nome e del culto \ e dal fatto 
che a Memfi ed a Bacoti (la paleopoli d^ Alessandria) già 
esistevano ab antico dei Serapei ', ed oltre a ciò, dalla 
politica prudènte e conciliante di Tolemeo I in materia 
di religione '; evidentemente quella di Plutarco, che ci 
presenta una semplice conferma pubblica deirassimilazione, 
già proposta da qualche teologo (Archemaco, Eraclide) ed 
ora approvata dalle due supreme autorità religiose del 
regno» tra . la divinità egiziana e V efSgie greca, venuta da 
fuori, da Sinope, spieghisi come si voglia questa precisa 
provenienza \ Basta ripensare a qualche analoga situazione 
storica, per esempio a quella dei Cristiani e degli Aztechi 
nel Messico ", per convincersi che la versione di Plutarco 

• • • 

* Fiat. l. àt; Tac. l. ciL; Dìod. 1, 25; Enstath. ad IHon. Pmeg. 
VB. 255; Suid, lópaTm; Àch. Tat. 5,2; Ael. Àrìstid. ei^ ròv Sàpenriv^ 

* Paus. I, 18, 4; Tac. Hist 4, 84; Strab. 17, 1, 10. 

' Diod. 1, 84; Brugsch in Zeitschr. fUr àg, Sprache 1871, p. 1 e seg. 

* Cf. Letronne, Reeh. sur les fragra, d'Héron d'-i/ea?. 1851, p. 210: 
€ Les Greca fidèles à lear méthode de tout reporter à eux, se sont 
ìmaginés que Sérapis, appelé Sinopiies da mont Sinopion près de 
Memphis, ét$it une divinité venne de Sinope en Paphlagonie. Ce 
conte absnrde a été discutè de bonne foi par plnsienrs savants, coxnme 
un fait historique ». — Bninn, Gesch, d, gr, KùnsU. 1859, I, p. 888. 
attribuisce la statua allo scultore ateniese Bryaxis. 

' M. GheTalier, Le Mex. anc, et rmd. 1864, p. 279? € Au milieu 
de Textrdme complication de la théologie et de la cosmogonie des 
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è la sola ad aver sapore di yeritìt. I Tolemei proclama- 
rono da avveduti politici « che le due religioni egiziana 
e greca, diverse bensì nel culto e nelle forme esterne, 
erano tuttavia le medesime, se si considerava la costanza; 
quindi ogni divinità spoglia del suo nome e da* suoi acci- 
denti estrinseci, se veniva richiamata all'idea essenziale, 
trovava il suo riscontro in una greca divinità » * . 

Quelle origini poi del culto alessandrino di Serapide 
e quelle varie assimilazioni greche del dio (tra le altre, 
con Esculapio), Tacito le esponeva a proposito del sog- 
giorno di Vespasiano in Alessandria e di certe guarigioni 
miracolose operate dal sogghignante poi persuaso imperato- 
re, ora col bagnare di sua saliva un cieco, ora pestando col 
suo piede la mano d* un paralitico ; tuttociò per ossequio 
alle visioni dei due malati ed agli oracoli di Serapide; divi- 
nità, com'è noto, essenzialmente medicatrice. Demetrio 
Falereo (che ritroviamo insieme con Timoteo, T esegete 
ateniese, in grande onore e credito alla corte di Tole- 
meo I di cui par che sia stato il braccio destro) *, avendo 
perduto poi per grazia del dio riacquistato il bene della 
vista, cantò la sua guarigione in Peani celebratissimi, anzi 
trattò diffusamente « dei sogni, e specialmente delle ricette 
e cure di Serapide » '. Ai tempi di Strabene (17, 801) 
si scrìvevano volumi sulle guarigioni ottenute nel santis- 
simo Serapeo dì Canopo. 

Tutta questa letteratura è scomparsa; ma negli autori 
citati, in Diodoro Siculo, in Elio Aristide, nei Papiri greci 

Mexicains, il n*était pas difficile de troaver co d'arranger une cer- 
taioe parente entre TOlympe Àztèqae et les traditionB bibliques ou 
chfétiennes ... Le Saint-Esprit fat identifié avec Taigle sacre des 
Aztèqnes . . . >. 

* Amedeo presso Bern. Pejron, Pap. Britann. p. 7. 

' Le Grand et Tychon, Vie de Démétrius in Mém, eour. par l'Ac de 
Brusdles t. XXIV. 

* Diog. L. 5, 76; Artemid. 2. e. 44. 

8 
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di Memfi, non mancano indizi che ci pennettono di rico- 
noscerla, come in figlia superstite somigliantissima, nella 
letteratura che abbiamo sulla medicina sacra dell* Egitto 
cristiano. Anche qui V etìt nuova è attraversata da un filone 
antico; anche qui, come nella vita claustrale * e nel culto 
del Nilo, e* è una sopravvivenza istruttiva. Io alludo spe- 
cialmente ad un insigne santuario su cui ci è pervenuto 
tutt'un libro del secolo VII. 

A MemUi^ luogo distante dodici miglia incirca da Ales- 
sandria, ad oriente, tra Canopo ed Eraclèo, esisteva ab 
antico un santuario celeberrimo d* Iside medica \ Dopo 
il trionfo del cristianesimo era così viva ancora quella su- 
perstizione isiaca, che essa andava insinuandosi negli animi 
stessi dei fedeli. Allora s. Cirillo pensò di trasferire dalla 
basilica alessandrina di s. Marco in quella dei ss. Evange- 
listi di MernUi i corpi del medico martire s. Ciro e del 
suo compagno s. Giovanni autori entrambi di guarigioni 
meravigliose *. Divenne celebre alla sua volta il santuario 
cristiano, accorrendovi devoti e malati non solo da Ales- 
sandria, dall* Egitto e dalla Libia, ma da ogni provincia e 
città, dell* impero \ Sul principio del secolo settimo, tra 

* Bem. Peyron, p. 19: € Non posso terminare queste osserrazìoni 
8uUa clausura del Serapeo, senza notare, che si fa neU* Egitto, dove 
si stabilirono le prime clansore cristiane ». Oltre a ciò i monasteri egi- 
ziani, segnatamente quelli regolati da Pacomio (Palladii Hist, Laus. in 
BibL veler, Patr. 1624, t. 2* p. 955 e seguenti), ricordano come luoghi 
di lavoro le antiche manifatture dei templi (Letronne, Bec, 1, 281). 

* Steph. Byz. v. MsvouOi?; Epiphan. in Ancorai. § 108, t. 2 p. 109; 
ad Haeres lib. 8, p. 1098; Sophron. in Mài SpicU, Rom. ÌU, 28, 196, 
229, 434, 470, 474, IV, 240. Diod. 1, 26 è copioso intomo aUa Tirtù 
medìcatrice di quella Dea. 

' P. e. nella chiesa rùv dyiw rptuv vaiBuv in Alessandria, fab- 
bricata sul sito doT*era stata Tofficina di s. Ciro (Sophron. in Mai op. cit. 
p. 284; Boll 31 Jan. p. 1084). 

* Sophron. op. cit. 17, 36, 66, 74, 78> 642 ecc. 
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il 610 ed il 620, vi si recò Sofronio Damasceno patriarca 
gerosolimitano, che T amore degli studi aveva tratto ad 
Alessandria e che vi era stato colto da oftalmìa. Guari- 
tone per azione dei santi, Sofronio scrisse, per isdebitarsi 
e adempiere il voto, una scelta di settanta miracoli da 
essi operati al tempo suo '. Libro indigesto, se vuoisi, 
ma pieno di notizie curiose e recondite*. Quelle che si 
riferiscono ali* argomento principale, sono in riassunto le 
seguenti. 



* SS. MM. Cyri el Joharmis Laudes et Miraeula LXX in Mai Spie. 
Rom, t. 3* 1840. Cf. p. 88, 129, 647. 

' Per esempio la lacuna di quarantaquattro anni che si lamenta 
neUa biografia di Nicola Damasceno (C. MtQler, Fragm. hist. Graec. Ili, 
; 1849, 343), viene in parte non piccola ricolmata da questo suo con* 
cittadino, che ci insegna tra le altre cose essere stato Nicola precettore 
dei figli di Antonio e di Cleopatra (p. 548). Siccome questi principi, 
condotti tosto in Italia dopo la catastrofe delFanno 30, e affettuosa- 
mente educati e mantenuti presso Ottavia (Plut. Ant 87) o presso 
Ottaviano (Suet. Oet 17; Dio Cass. 61, 15; notisi Wilmanns Esempla 
I, 383] 5 passarono gli anni delI*educazione parte in Alessandria e parte 
in Boma, e siccome Plutarco (1. e. 72] ci attesta che un Eufronio era 
stato loro precettore in Alessandria, cosi rimane che Nicola abbia 
coperto quel delicato e quasi aulico ufficio nelValtra città, ossia che 
quello storico d* Augusto, assai prima delle missioni diplomatiche degli 
anni 16, 8 e 4, abbia avuto stanza in Roma tra Tanno 30 e Tanno 20, 
e commercio frequente ed ovvio e forse fin d'allora intrinseco ed ami- 
chevole coU*imperatore di -cui scrisse poscia la vita. D che spiega otti- 
mamente quel frammento (MftUer, n. 6] che suppone .una dimora assai 
prolungata di Nicola in questa città e ne attesta il vivere studioso, 
appartato e schivo, m6ntr*era ricercato dalle piti cospicue famiglie di 
Roma. Da Sofronio impariamo eziandio che ben dodici discendenti ed 
omonimi di Nicola fiorirono dipoi in Damasco, con molto onore let- 
terario- di lor patria e famiglia; ultimo rampollo deUa quale fu 
quelllsidoro, figlio di Dionisio e di Giulia, che per certa infermità 
dovette condursi al santuario dei ss. Ciro e Giovanni in Egitto, e 
diede il destro alla digressione biografica e patriottica del pio scrit- 
tore Damasceno. 
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Il Santuario dei ss. Ciro e Giovanni era situato tra la 
riva del mare ad oriente ed una collina arenosa ad occi- 
dente. Navigando verso Alessandria lo si scopriva alla 
distanza di molti stadi, tanto era elevato e spazioso. Aveva 
un gran recinto colla porta dal lato del mare; e fuori del 
recinto, dietro la porta, una fonte chiamata dei Santi. 
Dentro, c^era la chiesa con portico; T abitazione del dia- 
cono e sua famiglia annessa alla basilica; le camerette in 
basso ed in alto pei malati, capaci di una o due persone, 
spesso tutte occupate; il bagno dei Santi con ambienti 
variamente scaldati, ecc. L'economo, il diacono, il sotto- 
diacono, il mnematita o custode della confessione, gli in- 
servienti, gli ostiari, i filoponi (cioè coloro i quali essendo 
convalescenti od anche sotto cura potevano prestare e pre- 
stavano aiuto), i malati poveri, i malati ricchi trasportati 
in letti e portantine, i validi venuti per mera divozione e 
pellegrinaggio, formavano la popolazione fissa o fluttuante del 
Santuario in mezzo ai pescatori e rivenduglioli di Menuti '. 

Fondamento della religiosità del luogo e deir efficacia 
della clinica essendo la deposizione dei corpi dei ss. Ciro 
e Giovanni, la parte più sacra ed insigne della basilica 
era la Confessione, col suo adito e i suoi cancelli, nella 
quale si trovava la tomba dei martiri e custodivasi la 
tenta di s. Ciro, ricordo della sua professione medica. 
Spesso i malati toccavano Puna e T altra e stavanle di- 
nanzi inginocchiati e si prostravano baciando il suolo. 
Efficacissimi nelle infermità erano l'olio della lampada e 
la cera delle candele che ardevano su quella tomba: gli 
stessi eterodossi ed eretici tenevano in grandissimo pregio 

• 82, 83, 387; — 314, 315; — 196, 219, 361, 363; — 109, 111, 
186, 191, 228, 246, 271; — 655, 656, 163; — 417, 621, 858; — 
148; — 127, 141, 152,324,335,374, 445, 625; — 442, 161, 392; — 
382; — 444, 445; — 622, 624; — 376; — 252; — 417, 418, 
353; — 374. 



\ 
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quegli oli benedetti e ne &ceyano ricerca mentre si rifin- 
tavano alla comunione deir eucaristia. A gloria dei martìri 
usavasi esporre per un certo numero di giorni davanti alla 
tomba le prove materiali delle loro piìi segnalate opera- 
zioni chirurgiche. Un personaggio chiamato Nemesione, 
ex-prefetto, aveva fatto adomare di marmi parte della 
parete presso la confessione e rappresentare Cristo, s. Gio- 
vanni Battista, s. Ciro e sé medesimo in atto di esaltare 
la grazia ottenuta '. 

I santi erano invocati e potenti dovunque, nelle ma- 
lattie, nei naufragi, nelle opere agricole, contro gli influssi 
maligni o gli assalti delle belve, dalle donne sterili ecc. Fi- 
lantropi, amici dei poveri, compassionevoli, essi erano esseuT 
zialmente imitatori e servi di Cristo; non facevano se non 
intercedere ed orare a favore dei malati presso di lui che 
gli aveva costituiti interpreti ed esecutori della medicina 
divina. Era lui V arbitro della durata delle malattie e del- 
l'ora deUa guarigione, ed essi pendevano dal suo cenno. 
V Immagine, cosi detta per antonomasia, della gran chiesa 
del Tetrapylon in Alessandria (dove i fedeli dormivano a 
digiuno e raccoglievano dalla lampada che le ardeva dinanzi 
Polio medicatore) esprimeva graficamente quel concetto, 
rappresentando Cristo nel mezzo, a sinistra la Vergine, a 
destra s. Qiovanni Battista ed alcuni apostoli, profeti e 

' lOÌ, 126, 225,240, 285, 464, 507; — 393, 897, 898; — 285; — 
576 ; — 108, 107, 113, 126, 240, 408, 522, 612, 656; — 394; — 104, 
507, 226, 226; — 287. (Cf. De Rossi, BuU. di Areh. Crist 1866, 
p. 72; 1867, p. 14, 1879, p. 83 ecc. suUe lucerne cristiAue dell'Egitto). — 
Sofronio nomina anche V Ambone (418), il Gazophylacion (450), lo 
Hierateion (417-418) ove Stavano i pellegrini e ricevevano Teologia o 
pane benedetto avente impressa la croce, il Photisterion (393), il Thy- 
siasterion (898). Cf. De La Motraye, Voyages (La Haye, 1727) t. L 
p. 100-102: € ... EgHse grecqne consacrée à la Panagia ... à Aleiau- 
drìe ... Le piètre était retiré pour la préparation dn pain et dn vin 
dans le Thyiasterion (sic) » ecc. 
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martìri, e i santi Ciro e Gioyaimi genuflessi e curvati 
davanti al Salvatore. Presso questi poi intercedeva talvolta 
un altro santo parziale del malato, ed influivano le pre- 
ghiere e litanie dei compagni delP ospedale. Dei due santi, 
Ciro era per così dire il maestro e Giovanni il discepolo '. 

Quanto alla cura, essi o notificavano al malato, durante 
il sonno, direttamente o per mezzo di terzi, il rimedio da 
adoperarsi, o venivano, sia di notte sia di giorno, sia nel 
sonno sia nella veglia, realmente porgendo il rimedio stesso 
e medicando V infermo. Apparivano poi o sotto le proprie 
spoglie sotto spoglie estranee, ora sorridenti, mansueti, 
placidi e noncuranti della difficoltà, ora minacciosi e ter- 
ribili. Erano larghi con tutti, salvo con chi fosse indegno 
del beneficio o per incredulità o per male opere. Ora ri- 
tardavano la visita, ora raffrettavano per commiserazione; 
ora fiice vano una visita sola ed ora parecchie. L' eresia, lo 
scisma dalla cattolica chiesa era potissimo ostacolo alla 
cura; ed in quel caso era necessaria anzitutto la guari- 
gione spirituale. Era segno di prossimo ritorno alla salute, 
quando s. Ciro col pollice della mano destra faceva tre volte 
il segno della croce, per aria, a poca distanza dal corpo 
del malato, e diceva tre volte: Benedetto è il Signore*. 

Si ricorreva ai Santi quando mancavano i mezzi pecu- 
niari quando si era condannati dai medici ecc. C^era un 
antagonismo deciso tra i Martiri e i figli di Esculapio, 
seguaci d^Ippocrate, di Qaleno e di Democrito. L* autore 
non rifinisce di chiamarli pedanti, vanitosi, interessati, 

' 130,132,137,358,504; — 151, 191, 312, 428, 439, 489, 493. 
560; — 466, 471, 496; — 412, 502, 506, 641 (cf. 403 e seg.); — 
667, 659, 660; — 325; — 350. 

* 479, 580, 123, 151, 214, 219, 229; — 116, 190, 119, 138. 
210, 235, 349, 225, 458; — 156, 197, 335, 397; — 24, 177, 218, 
284; — 389; — 212; — 119; -. 422; — 175, 410, 422, 424; — 
102, 106, 311, 313; — 414, 424. 435; — 661, 663; — Cf. Diod. 
1,25; Strab. 17, 801. 
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loquaci ed inetti, né di canzonare il loro vestiario, i loro 
assistenti, ì loro jEarmachi, unguenti, antidoti, collir! e tutta 
la Mango dei lor medicamenti semplici o composti. Se 
un malato della cittìi mostrava di non volere abbandonar 
il suo medico, venivano i santi stessi a persuaderlo; e se 
un malato della loro clinica mostrava di volere il medico, 
entravano in collera. Un giorno essi stessi afferrarono certo 
usciere del santuario, che aveva diiamato e condotto un 
medico presso un loro cliente, e gli applicarono una so»- 
lenne dose di legnate. Bisogna poi vedere il trattamento 
subito da un iatrosofista (Gesio) venuto a farsi curare da 
loro \ Come un asino, egli dovette portare il basto e mor- 
dere il freno e avere il campanello attaccato al collo, e, 
guidato da un asinaio, fare in pieno mezzogiorno il giro 
del Santuario proclamando di essere un somaro. I medici 
dal canto loro non stavano zitti, criticavano o spregiavano 
i fiuTnacM dei Santi, oppure buccinavano che questi face- 
vano lor prò' dei dettami della scienza. Comunque sia di 
ciò, nel Santuario tutto non era miracolo, e si adopera- 
vano rimedi e preparati positivi. Ma delle malattie e delle 
ricette lascio il lungo elenco che si potrebbe ricavare da 
questo libro, agli storici della patologia e della terapeu- 
tica, ed osservo soltanto che i Santi inclinavano all'omeo- 
patia, mentre gli Asclepiadi erano allopatici '. 

Pare che i guariti del Santuario lasciassero la narra- 
zione del loro caso e che la cura fosse generalmente gra- 
tuita. Anzi i Santi fornivano gli alimenti, e se occorreva 

* Un Gesio valente neU^arte medica come pratico e come inse- 
gnante è Degli Estratti della Vita d'Isidoro filosofo scrìtta da Dama- 
selo, presso Fozio e. 242. 

• 110, 123, 124; — 23, 106, 156, 257, 305, 448, 471: — 257, 
304, 100, 106; — 257, 304; — 578; — 174, 223, 498; - 146; — 
448, l89; — 626, 304, 313; — 303; — 272. Cf. Diod.1,25; Tacit. 
Hùt. 4,84 (i medici interrogati da Vespasiano se dovesse o no eseguire 
quelle dne strane ordinazioni di Serajàde, e che annuirono cosi così). 
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un gran viaggio, procarayano che il ricco pagasse pel 
povero. Ma non mancavano al Santuario le oblazioni delle . 
persone facoltose od agiate. Un uomo di Antìnoe nella 
Tebaide, guarito a Menuti e tornato al suo paese, pianta 
una vite e ne divide annualmente il prodotto coi ss. Ciro 
e Giovanni. Ricchi personaggi abbellivano la basilica con 
opere d'arte. Talvolta si faceva il voto di servire i Santi 
per tutta la vita dopo la guarigione, o di innalzar loro 
ima chiesa in patria, o di scriverne e divulgarne i mira- 
coli, come fece Sofronio ' . 

Dello stesso genere è T opera inedita di Timoteo, pa- 
triarca alessandrino, sul Santuario non meno celebre di 
san Menna ', dove i malati e pellegrini affluivano pure in 
gran numero e raccoglievano Polio benedetto nelle notis- 
sime ampolle '. 11 Surio (x nov. p. 243) ne dà cinque 
capitoli in latino; ma i codici greci delle biblioteche di 
Firenze, Torino e Parigi ' ne hanno tredici {TifioOiov 
upxitnioìiónov dk^avip. sig rà ^cxv[xuxa tcS ócyiov /xap- 
rvcog Mi3va tou kiyvnriov ecc). Anche il Santuario di 
s. OoUuto presso Antinoe, e le guarigioni operate da quel 
martire fMedicus AnthinoensisJ, diedero materia ad un 
libro consimile, di cui ci è pervenuto qualche frammento 
pubblicato dal Qeorgi fDe miraoidis s. Coluthi, Soma 
1793, p. XVIII, p. 15 e seg). > 

' 113, 114; — 251, 639, 640; — 492; — 302, 510; — 503, 
504; — 287; — 164, 140, 446. Cf. Bern. Peyron, Pop. Drit p. 16 
(Jerodnli) ; Anturi cit (Peani e libro dì Demetrio Falereo dopo la 
sua guarigione); Iscr. di Rosetta 1. 15. (rà^ xaBrixou(ra<; diroiJLOipoK; 
Tot^ HeoU ànOTt t^j àixffiXiuSo; yri ). 

• Sophrun. op. cit. p. 486, 531. Qaatremère, Mém, géogr. et kisU 
sur. l'Eg. I, 486. 

• Cf. specialmente De Rossi, Bull. Arch. Crisi. 1869, p. 31,46;. 
1872, p. 25; Boìna sotterr. 3,486 ecc. 

• Fabiic. B.bl. Graec. ed. 4. t. VI p. 720; Bandini, Calai, Med. 
Laur, t. 1 p. 508 ; Pasini, CaUU, I, 230. 
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CAPO XVII. 

Alessandria 
nel romanzo greco dei Fatti d'Alessandro. 

Navigando sul Nilo, Tanno 1721, un viaggiatore di cui 
ignoro il nome, trovossi in compagnia di certo abbate d^un 
monastero greco, che invece di breviario aveva seco un 
Omero molto usato ed un Quinto Curzio tutto nuovo. Di 
Quinto Curzio &ceva poca stima e sosteneva, mettendo 
pegno di provare la sua asserzione con buoni codici, che 
Topera dell'autore latino era un pretto romanzo. Infatti, 
soggiungeva Tabbate, il vero padre d'Alessandro ìlagao è 
stato un re d'Egitto, il mago Nettanebo, esule alla corte 
di Filippo e fortunato in amore colla regina Olimpia '. 
n materiale inedito al quale alludeva l'abbate del 1721, 
oggi fa parte delle opere a stampa, non essendo altro evi- 
dentemente che quella Vita favolosa d'Alessandro Magno 
di cui il Mai pubblicava nel 1817 la traduzione latina 
fatta da un Giulio Valerio, e Carlo MuUer nel 1846 dava 
l'intero testo greco coi tipi del Didot { Pseudo-Caltisthe- 
nes) *. n credito di cui essa ha goduto fino al secolo pas- 
sato, anzi fino ai tempi nostri in quel paese % non è l'ul- 

* C. D. 8. M. Nouveau voyage de Grece, d'Ègypte^ de PdUsUne etc. 
La Haye, 1724, p. 89 (so ne ha copia all^Angelica). 

' Ne rifece poi ud' edizione il Mensel Jahrb, fùr dass. PkUol. 
(Sapplementband V}. 

' G. B. Brocchi, Giornale détte oss&'v. falle ne' viaggi in Sgillo ecc. 
t. I, Bassano 1841, p. 173: < Visito (1822) a Bnlac la tipografia 
istituita daU' attuale Bascià. Si pubblica ora... una vita di Alessan- 
dro Magno, che mi fa detto esser opera di Aristotile, e che dal greco 
fu trasktuta in tarco ». 



timo degli argomenti che possono servire a dimostrarne 
Torìgine e provenienza greco-egizia. 

Non si sa qual nome d^antore mettere in fronte a que- 
sto libro, che del resto sembra Peperà d^un popolo piut- 
tostochè d^un solo individuo, giacché porta le traccio di 
varianti infinite e di perpetue interpolazioni, e qua e colà 
mescola perfino cose cristiane colle pagane e insomma non 
è d*un sol getto e d*una sola mano. Non se ne sa deter- 
minare con precisione Tetà, questo solo potendosi dire con 
suflSciente sicurezza che la massa pagana del libro non è 
posteriore al secolo quarto. Ma nessuno mette più in dub- 
bio che ne sia patria e culla TEgitto, anzi taluno lo bat- 
tezza a dirittura per alessandrino. Io però credo che nel 
testo attuale ci è pervenuta la forma più tarda e più egi- 
ziana, per così dire, del romanzo, mentre quella più antica 
ed alessandrina di cui è rimasto qualche vestigio anche 
qui * ed altrove , è stata sopraffatta ed obliterata *. Ma 
sia più meno alessandrino, più o meno provinciale, più 
meno egittizzante il carattere del libro, rimane sempre 
che i suoi manipolatori abbiano avuto molto vicina Ales- 
sandria ^ 

* Ps. Callisth. I, 33: Omero (cf. Plut. Alex. 26); I, 32: storia 
della ferina (cf. Q. Curt. 4,8); lui. Valer. II, 18, 19: Elogio d'Ales- 
sandria fatto da Demostene. 

* A detta degli Alesiandrini contemporanei d*Arriiuio e di Pla- 
tafco, Alessandro aveira fondato la loro città prima del viaggio ad 
Ammone (Plnt. Alex. 26; Arrìan. 3, 1; Itinerar. Alex. ed. Mai 1818. 
p. 44); il sito gli era stato indicato in sogno da Omero (Plut. 1. cit, 
Steph. Byz. ?. 'AXifavSpsta); la salma del gran re era per essa nn 
talismano, nn pegno di sicurezza (Ini. Valer. 3, 92; Dio Cass. 61, 
16 ecc.); mentre nel Psendo-Callistene, Alessandria è fondata dopo il 
viaggio ad Ammone, in seguito ad nn oracolo della dirinità indigena 
e quanto alla salma i Memfiti la rifiutano come minaccia e seme 
d^inflnite guerre e sTenture. Oltreché vi si trova un grand* elogio di 
Memfi (Ps. Cali. I, 34). 

* Ps. CaUifith. I, SI: iwì rouroti rou «Sfléfot/;, 
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Ska&Q a djrsì ! Qu^mdo yemie food redìzì<nie del Hai , 
easa fa accolta dal LeteoniKe, dal futuro maestro m ar- 
dieologia greco-egizia, colla critica piti acerba e coi più 
amari sarcasmi {Journ. des Sav. 1818, p. 609-620). Dopo 
aver proclamato con sommo disprezzo che il libro era in* 
digesto, inetto, inutile, immeritevole della stampa, usqì 
in queste precise parole : « Les dótails que donne Tauteur 
sur la topographie d^Alezandrie sont d^une absurdité pai* 
pable, et décèlent bien certainement un honmie qui parie 
au hasard d'un lieu qu'il n^a jamaia vu. Ainsi par exem* 
pie, il dit « qu'Alexandre étendit Tenceinte d'Alexandrie, 
jnsqu'à Hermopolis ou plutdt Hormopolis, étymologie, 
diirilf qui vient de ce que cotte ville servait de port a 
ceux qui remontent ou redescendent le Nil ». Outre cotte 
étymologie ridicule, on voit que le oompilateur commissait 
bien mal Alexandrie : il fait ici une bóvue ausai lourde que 
si quelqu'un étendait Milan jusqu*à Como, ou Parìa jua- 
qu'à Melun. Dana un autre paaaage de la memo force, le 
oompilateur dit que la ville oommen^ait & Tapoairìa, finiasait 
à Agathodómon (ou la branche Oanopique), et a'étendait 
en largeur depuis Mennidium jusqu'au lieu appelé Melan- 
chium : ce qui n'empéche pas que, dans un autre endroit, 
il ne donne à cotte ville 16 stades et 375 pieda (che stadia 
qui siano per millia è stato poi veduto dal Mommaen). Que 
conclure de toutes cea sottises ? Bien sì non que colui qui 
a écrit de telles choses n^a jamais vu Alexandrie ». 

Que conclure^ alla nostra volta, da tutti questi disprezzi? 
Nulla, se non che i letterati dovrebbero rinunziare al loro 
cieco orgoglio, e, grandi e piccoli, andare col csdzar del 
piombo. Oggi non solo si riconosce che i manipolatori di 
questo romanzo hanno probabilmente toujours vu Alexan- 
drie^ ma si può e si deve fare un passo più in Ut e rico- 
noscerne Tesattezza ed il pregio appunto per la topografia 
dell'aiitioa Alessandria. 
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Stdndo al romanzo e ad una massa di altri testi, non 
vi sarebbe stata una pietra in quella città messa li da 
altri che da Alessandro Magno. Fu lui che delineò dov'era 
da formarsi il foro, dove i templi e quanti per i numi 
greci ed egiziani '; fu lui che tagliò le strade, che fondò 
l'acropoli, che assegnò subito la quinta parte del terreno 
alla fabbrica dei Palazzi Beali '; che diede ai Giudei il 
loro quartiere '; che costrusse il Serapeo, il Faro, il Mu- 
seo, la Biblioteca ^; che per proteggere la popolazione della 
nuova città, contro i mostri marini, pose e munì di talis- 
mani le due Guglie *, e così via. Nel secolo IV dicevasi 
del vescovo Giorgio d'Alessandria id quoque maligne do- 
cuisse Constantium, quod in urbe praedicta aedificia ùun- 
età solo cohaerentia^ a conditore Aleccandro magnitudine 
ìmpensaru/m publiearum eocitructa^ emolumentis aerarii 
proficere debent ex iure \ Qualche rara volta la leggenda 
si ricorda di Tolemeo I e delle .sue fabbriche ^; qualche 
rara volta, facendosi latina, si ricorda di Giulio Cesare, 
di Pompeo, di Marc' Antonio *; più spesso e volentieri di 
Cleopatra ', il cui nome, con quello generico di Faraone, 



* Arriaii. 3, 1: xa< auro; tÒì (TTifÀsHa r^ TtóKei s^rixsVf 'Ivan dyopav 
V atjrji Btifji,a(T^ai iBn xui ispoe otrot xaì dffwv uv rfv»y , TÓn» [àìv iXXi?- 
vfXtfy, "Jct^Of 9i Wyuirria^. 

' Diod. 17, 52; Plin. M fi. 5, 62; Aphtboa. Progymn. ed. Petz- 
holdt, p. 58. 

' Job. beli, jud. 2, 18, 7; e. Apion. 2, 4. 

* Malal. Chronogr.ed. Bonn. p. 193; Schol. ad Lucian. Quoni, hist. 
corner. ^2, fearon. 12; Abd-AUatif; Bel. de l'Eg. (Sacy) p. 183; Bei- 
naad, Mon. Àrabes II, p. 418. 

' Ma90udi, Les Prairies d'or, 1863, II, p. 430. 

• Amm. Marceli. 22, 11, 6. 
' Taeit. Hist. 4, 83. 

• ChroTì. Pasch. ed. Bonn. II p. 296 (nota) ; De la Motraye. 
Voyages^ La Haye 1727, I, p. 98. 

' Amm. MarceU. 22, 16; Thévenot , Voy. au Lev. X664, p. 280. 
Paul Lncas, Voy. au Lev. 1704, I, p. 42. 
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rimase a lungo sulle labbra del volgo \ Ma nessun nome 
le è pia caro e pìd ovvio di quello d'Alessandro. Come 
i Papàs d'Oriente sdì' imperatore Costantino, come i Per- 
siani air eroico Antar, come i Bussi a Pietro il Grande , 
come gli Spagnuolì a Boabdil od a Carlo Quinto, co^ i 
manipolatori delle tradizioni topografiche e m(mumentali 
alessandrine, attribuirono ogni &bbrica, ogni cosa ad Ales- 
sandro Magno. Qui è il vizio e T insidia della legenda 
ed anche il suo rapido trionfo ^ulla storia. Ma dove que- 
sta è necessariamente rispettata, dove Ift leggenda non può 
né deve inventare , si è nella descrizione materiale e nella 
denominazione delle cose, che le stanno continuamente 
avanti agli occhi, che sono i suoi punti di partenza, i 
telai indispensabili al suo capriccioso lavoro. È qui che 
noi possiamo rintracciare alcuni vestigi sicuri di verità. 

Il libro attribuisce ad Alessandro due progetti di fon- 
dazione: il primo gigantesco e romanzesco (che il Letronne 
non ha veduto essere precisamente calcato sulla distesa 
della cosidetta regione alessandrina ed inmis^inato dalla 
leggenda allo scopo di spiegarne il nome e la condizione 
privilegiata), sarebbe stato che la nuova città coprisse 
questa regione tutta quanta*. Ma poi persuaso da' suoi 
architetti a restringerne i troppo vasti confini, approvò un 
secondo progetto con questi limiti: a ponente, il Dragone 



' Pazthey, de PhiUs insula, 1830, p. 9. Benaadot, Bisi. Patriareh 
Alex. p. 80. 

* Ps. CàlL 1, 31: flMTÒ ouy rvi UetvSóa-sug ..lu^pi r^f fuxf»( 'Ep/itou* 
riKtug . . . "Odfy fM^pi r^? dsvpo *A\e(»vdp»uv io X"^?* èivctypa^trat 
(cT Ptol. iy> 5, 46; Firn. M //. Y, 9, 49; Kuhn, die siadt tu ìfùrgerL 
VerfiiSf. dei Rdm, Reichs 1864, II, p. 477). Si è dubitato della lesione 
UcnSvtrgta^ (MtUIer, Geogr, gr. min. 1855, I, p. 429). Però il princi- 
pio trova riscontro in molti nomi egiziaiii (Pa . . . Pan . . .Pand r . . ) 
e con 1a deainensa in altri (Anjàs: Herodot 2, 137; Peeyiia; Isonne 
Bee. 2, 296 ecc.). 



verso la Taimia (lingua di terra) TafMiiaea^ così tqipel- 
lata senza dnbbio per distingaerla dalla Taineia Canopìca 
od orientale (Strab. 17,800); a levante, il canale Agatho- 
daimon vm'so Canopo ; dal lato, come si vedrii, del mare 
e del porto grande, il Bendideion ; e dalla parte di terra, 
i borghi di Ewrylochon e di Melanthios. 

Di questi punii estremi di Alessandria, più d^uno è 
pienamente confermato da altri testi. Infatti troviam detto 
Bendideion il luogo, situato presso una porta della città, 
dove s. Marco sbapcò venendo da Cirene, e similmente 
Bendideion il luogo d'Alessandria dove Sinesio imbaroossi 
per la Cirenaica \ Dunque non e' è dubbio che esso fosse 
dalla parte del mare e precisamente tra T Emporio e 
TEptastadio, là dove Strabene (17, 794) colloca le stazioni 
delle navi (rd vzcùpioc). Ivi era evidentemente, come nel 
Pireo di Atene *, un tempio della dea trace Bendisi dove 
si noti di passaggio T affluenza in Alessandria degli uomini 
di quel paese ' ; e il tempio aveva dato nome al rione, 
secondo P usanza alessandrina \ Nel qual rione sapendo 
che fu poi &bbricata la celebre chiesa di s. Atanasio ^ 



* Molini, De Vita et Lipsanis S, Marci Ev. Roma, 1864, p. 173; 
Synes. Epist 4. 

' Schoemann , Opuse. aead. 3, 438 ; Preller, Gr. Jlfythol, IS 249. 

' Sjnes. Epist. 4; Philon. Sermones tres ed. Ancher, p. 148 (com- 
plores indigenanun Thraciae); PapyniB greca da Loavre p. 210 (lettre 
de Ptolémée fils d'Amadocns Thrace au StratògeV Curioso riscontro 
moderno Temigrazione trace in Egitto sotto Mehemet-Ali nato a Ca» 
vaia antica città della Tracia (Gonsinéry, Vay. de la Maeéd. II, 61). 

* Caesarion (Qnatremère ifóm. s. l'Eg. I, 267 : ospizio per i poveri 
costrutto in loco qui dieitur Caesarium ecc.); Poseìdion (Strab. 17,794 
e Qoatremère 1. cit.) , Mereurium (?) (Mommsen, /. N, 3596; Henzen, 
6927; Hirscbfeld UrUersueh. I, 268; cf. Uspxovpiov in Procop. beli, 
vand. I, 6; come da mhmofion il latino misto mbmdbiym C. A L 3, 
7509) ; Angèlium (Molini p. 236: regione del sepolcro di s. Marco). 

' Larsow, Die Fest-Bri^e de^ HeiUg. Affian. 1852, p. 45. 
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solo in questi ultimi tempi scomparsa \ possiamo dire che 
quosta è una delle rarissime memorie topografiche dell^an* 
tica Alessandria di cui sia rimasto un segno e vestigio 
palpabile fino ai giorni nostri. 

Trovato esatto nel Bendideion, il romanzo diventa eredi- 
bile anche negli oppòsti borghi di Eurylochos e di MelarUhios 
mentre non possiamo prestargli fede quando deriva questi, 
nomi da quelli di due architetti della fondazione: giacché 
nella sua Usta dei sette architetti al servigio d^ Alessandro 
(Gleomene da Naucrati, Dinocrate da Bodi, Grate da Olinto, 
Erone e il suo fratello Iponomo, Eurylochos e Melanthios) 
esso non solo introduce come meccanico Cleomene Nau- 
cratita, che fu invece il governatore dell'Egitto in quei 
tempi, e tutto dedito alla meccanica fiscale *, ma va fino 
a personificare il sistema dei cunicoli od acquedotti sot- 
terranei di Alessandria (uTróvojtxoc), cavandone un Iponomo 
fratello ad Erone. Strabene (17,805) nomina un borgo di 
Filone nell'Arsinoitico; il Papiro greco 66 del Louvre un 
canale di Filone nel Peritebe; e Plinio (iV. H. 37,8) un 
Filone prefetto di quelle regioni sotto Filadelfo. È pro- 
babile che i due nomi locali della leggenda avessero 
un^origine consimile. C'era un Eurylochos, personale mili- 
tare, alla corte di Tolomeo IV (Polyb. 5,63). 

H canale Agathodaimon verso Canopo mi fece già sup- 
porre in altro luogo che l'opposto Dragone verso Tafosiri 
fosse anch'esso un canale ', soccorrendomi alcuni esempi di 
un tal nome applicato ai fiumi \ Ma ora ogni dubbio è tolto 

* Brocchi, Giornale ecc. I, 78 e gli autori citati dal Ciarle, T?ie 
tomb of Alexander, Cambridge, 1805. 

' Q. Cort. IV, 8, 5; Arrian. ni, 5; Anouymi (koonomiea ed. 
Ooettling, 1830, e XXXTT, p; 33. 

' Ann. delllnst. Arch. 1875 p. 6 e seg. 

' Amari, SL dei Mus. di Sic 3, 596 (Dirag^, fimne di Sicilia ); 
Proeopio, Edif. 5, e. 2. (fiume di Bitdnia, Pragone, ohe ha nome oeiH 
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dalla Cronaca bizantina di Giovanni toscoyo di Nikiu 
(sec.yil) testé divulgata dal sig. Zotemberg \ che fa espressa 
menzione del canale Pidrdkón, ossia il Dragone^ presso 
Alessandria, air ovest. Qui cade in acconcio un^ osservazione 
del Brocchi (I, 71,93) che in certo valloncello od infossa- 
mento chiamato dagli Arabi el-macks, tagliante il terreno 
monticuloso dalla sponda del Mareotide fino alla sponda 
del mare, a due miglia e mezzo air ovest d^ Alessandria, 
riconobbe im antico canale, notandone Tandamento ter--» 
titoso. Oltre a ciò Mahmoud-Bey, Mémoire sur Vantique 
Aleocandrie ses faubourgs et environs décoìwerts par les 
fomlleSj sondages, nivellements ecc. Copenhagne, 1872, 
dice: « positivement c^ótait là, au bord du canal (Meks) 
que se terminait la ville d^Alexandrie ». Ora il Dragone 
del nostro romanzo era un canale, era l'estremo limite 
d'Alessandria da quella banda. Non si potrebbe deside- 
rare una pib esatta corrispondenza di fatti e di dati. Della 
Taineia Tafosiriaca che esso traversava, abbiamo memoria 
nella Geografia di Tolomeo ed in Filone alessandrino *, e 
sappiamo che era celebre per il suo vino e per le sue 
fabbriche di papiro '. 

Fin qui dei confini. Venendo poi al perìmetro della 
città \ il romanzo dice che gli architetti lo contrassegna- 
rono colla farina; che uccelli d'ogni genere, calativi sopra, 
la consumarono tutta; e che allora gli indovini, interrogati 

veniente alla sua figura, perchè si rivolge con ritorto corso ora a man 
dritta, ora alla manca). 

* Journal Asiatique, t X, 1877; XE, 1878; Xm, 1879, p. 381. 

* Parthey, zur Erdk. Aeg. tav. IV; PhiL in Flacc. M. II, 524: 

ano Bè T1K tJiroTaiviov xal Mapiiaf, ai Ad^urii tlaìv àpyai, 

Athen. I, 88 d. xaWiuy ò TaivtUTixò; (oIyo() xaXoufA«yo$. Isid. 

Etymolog. ed Otto, VI, e. 10 (de cartis): < Quarta Teneotica (Taenio- 
tica) a loco Alezandriae qui ita vocator ». 

* Della misura di questo perimetro nel Pseudo-Callisthenes ho 
parlato a pag. 88. 
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dal re, gli prenunziarono che Alessandria nutrirebbe il 
mondo e verrebbero ad abitarla uomini d' ogni nazione. Il 
fondo di questa storia si ritrova in tutti gli altri scrittori. 
Chi la dà cogli uccelli e chi senza gli uccelli; chi spiega 
Fuso della farina col difetto od esaurimento di creta, e 
chi no; chi fa ordinare ai soldati di recare ciascuno la 
sua polenta, e chi tace di questo particolare ^ Ma in 
sostanza dappertutto è detto che fu usata la farina a con- 
trassegnare il circuito delle mura. Solo Quinto Curzio 
(4,8,6) ci rivela che quello era un rito dei Macedoni {ut 
Macedonum mos est): fatto etnologico interessante. E il 
romanzo ne ha coscienza, giacché tace affatto della creta, 
e parla dell^uso della farina come di cosa naturalissima. 

La misura longitudinale Qiìixog) della città dataci da 
Giuseppe Flavio {beli, jud, 11, 16, 4) in trenta stadi, si 
ritrova esattamente là dov^è detto che Alessandro fece 
sgomberare gli indigeni per uno spazio di trenta miglia'. 

Yeniamo alle strade. Secondo il romanzo, Alessandro 
trovò nelParea da lui prescelta, dodtcr canali paralleli che 
scendevano al mare. Questi canali fatti ricoprire di terra 
formarono altrettante strade e diedero ad esse i loro nomi. 
Ora si noti la bella e certamente impensata coincidenza 
di questa notizia col risultato degli scavi di Mahmoud-Bey 
(p. 18 e segg,), il quale della rete simmetrica di strade 
che intersecavano Alessandria e le davano T aspetto d'uno 
scacchiere *, ne ha scoperte precisamente dodici scendenti 
al mare. Considerando per bene il testo lacero e guasto 

• 

' Cf. Pini. Akos, 26; Val. Max. 1, 4; Itinerar. Alex. ed. Mai e. 49; 
Arrian. 3, 1 ; Strab. 17, 792 ; Amm. MarceU. 22, 16. Onde se non 
m* inganno Plinio 5, 62: < metatos est eam Diaochares architectns 
pluTilms modis memorabili ingeoio ». 

* P8. Cali. I, 31 aff-(«y«M irpò Tfiotxovra fjukiaav rnf wóXtu^ l(w. 
Dìod. no. 17, 52 dà 40 stadi. 

* Abalfedae Descr. Aeg, tt, Michaelis, 1776, p. 17. 

9 
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del romanzo, si capisce ch^esso vuol qui darci i nomi delle 
strade così formale e degli acquedotti sotterranei. Per 
le une e per gli altri ha una lista unica nel suo genere 
ma corrottissima, che aguzza al sommo la curiosità. 

Parlando di quei canali convertiti in sode strade, il 
romanzo nomina in primo luogo il corso (dpofxsg) del 
Serapeo: canale-stradone che pigliava nome da Bacoti'. 
Questa Bacoti era V insigne metropoli delle sedici borgate 
che Alessandro trovò esistenti in quel territorio*, ftli 
antichi sono unanimi nel rappresentarci anoh^essi Bacoti 
come borgata o città egiziana più o meno grande, ante- 
riore alla fondazione, poi diventata una parte d^ Alessan- 
dria '. I rari testi che accennano alle fabbriche di Tole- 
meo I, ce lo mostrano operante in Bacoti *. In Bacoti 
erano, insieme col Serapeo, quegli antichi edifici pubblici 
(xa« SXka tsjulIvjj à^X^^oi) che Strabene (17,795) trovò 
alquanto abbandonati ai tempi d^ Augusto '. Essa domi- 
nava le stazioni delle navi ossia il porto propriamente 
detto (Strab. 17, 792), ed era situata incontro alPisola 
Faro di cui i Greci conoscevano la buona rada fin dai 



* Ps. CaU, I, 31 A (tutto quanto). 'Paxànj «-oTafxò? óV vt)v Jfo- 

Al 9è 1$' xufJLui ecc. 

* Strab. 17,792 (x«>tj); Paus. 15,21,9 (róXic^uia A«VTTÌ«v);He- 
rodian. Tecbuici Beliquiae ed. Lentz I, 103; Jo. Malal. Chronogr, ed. 
Bonn. p. 193. 

* Tacìt. Hist. 4, 53: < Ptoleoiaeo regi, qui Macedonum primns 
Aegypti opes firmavìt, quum Alexandriae recens condltae moenìa tem- 
plaque et religiones adderet.... Tempium prò magnitudine urbit^ ezfftm- 
ctum loco cui nomen BhacotÌB. Fuerat illic sacéllum Serapidi atque 
l^idi antiquitus sacratum ». Gf. Plut. Is. et Os* 27. 

' Gf. Minutoli, Reise zum Tempel des Jupit&r Ammoh ìB24ff p. 28 seg ' 
Brocchi op. cit. I, 111 (vestigi di uno firtAdio prefiso la colonna di 
Pompeo). 
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tempi Omerici {Odyss. lY, 356) *. Quella era la parte occi- 
dentale d^ Alessandria. Per contro nella sua parte orien- 
tale, troviamo il gruppo del Mausoleo d'Alessandro, dei 
successivi Palazzi Beali, del Museo ecc., quasi come untanti- 
titesi a quella specie di parte vecchia, di Paleopoli. Perciò 
è assai degno d'avvertenza che in lapide algerina e in 
lapide lionese pubblicate dallo Hase e dal Boissieu *, si 
trovi ben due volte congiunto col nome del mavsolevm 
quello di una città nuova: neapolis*. Le lapidi sono del 
secondo secolo. Ma dovremo noi concedere ai dotti editori 
che la creazione di questa Neapoli, o l'introduzione del 
nome, sia precisamente contemporanea delle iscrizioni, ossia 
anch' essa del secondo secolo ? Torsechè le Neapoli di Sira- 
cusa, di Leontium, di Gerusalemme, o le città nuove di 
Palermo, di Cordova ecc. non saranno state neppur d'un 
minuto piii antiche dei primi testi in cui si trovano nomi- 
nate? Porsechè il Borgo Nuovo di Torino, già oltrepas- 
sato da una mezza città, non continua a portare ostina- 
tamente il vecchio nome di Borgo Nuovoì Leggo nel Yoyage 
de M. le Maréchal due de Raguse en Hongrie, en Tran- 
sylvanie ecc. (Bruxelles, 1837, t. 2, p, 171): « Scala 
Nuova (d'où je voulais aller voir les ruines d'Ephèse) 
est une petite bonrgade sìtuée sur l'emplacement oti autre- 
fois était bàtie Neapolis. C'est done un port de commerce 
dont le nom, depuis bien des siècles, indique un établis- 
sement nouveau... Lorsque les mots, qui désignent des 

* Notisi l'antica prosperità di Mareia vicinissima, v npórspov /xèv 
vv fji8yl(TTvi (Atlien. 1,33 d). 

* Journ. des Sav. 1837, 658 ( Eenier, Tnscr, Alg. 3518); Boissieu,- 
Inscr, de Lyon^ 246 (procnrator Neaspoleos et Mausolei Alexandriae). 

' Non "badando a Dione Cassio 51,18 (opportunamente ricordato 
dal prof. C. Wachsmuth in Rhdn Mus. 1880, p. 449) credetti già di 
ritrovare anche nella prima NicopoU di Strabone 17, 795 la Neapoli 
delle lapidi. Ma questo, come risulta da Dione, è un errore. 
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qualités, deviennent'ainsi des noma propres, le temps fait 
souvent un contre-sens de leur application. C^est notre 
Pùnt'Neuf de Paris, qui est un des ponts les plus cmciem 
de cette ville ». In Alessandria e* era dunque una Neapoli, 
che nulla impedisce di credere sia [stata anteriore alP epoca 
romana, anteriore anche di centinaia d^anni air età delle 
lapidi, e questa Neapoli trovasi due volte congiunta con 
un altro nome topografico (Jfa^o/6t*m) che ci richiama 
alla regione orientale, alla regione opposta a quella di 
cui faceva parte la vecchia Bacoti. 

I nuovi venuti, il mondo macedone e i suoi accessorìi, 
Tacropoli macedonica * , i palazzi reali, la tomba d^ Alessan- 
dro, il famoso Museo, tutto ciò fu nella regione orientale. La 
colonia dei Giudei, appendice di quella dei Macedoni, aveva 
lì il suo quartiere, presso i Palazzi Reali, è il loro storico 
accennando airantagonisnìo egiziano, contrappone Taristocra- 
tico luogo ov^ essi abitavano, alla regione occidentale di Aa- 
coti *. In Eacoti invece, il vecchio, rinnovato ed accresciuto da 
Tolomeo I, la sede del Serapeo, le stazioni delle navi, il porto 
coniune, lo strepito dei trafSchi e dei negozi marittimi e 



* Inclipeudenteinente dalle varie opiniooi (Akerblad, /oum. Àsiat 
1834, XIII, p. 385 e Drojsea Gesch. d. Hellen. Il p. 639 stanoo per 
Racoti, Heffter Beschreibung der Burg in Alexandria in Zeiisehr. f, die 
AUerOiumsw. 1839 p. 381 ed altri stanno per la Beggia) snirabicazione 
deU* Acropoli di Aftonlo (Progymnasm. ed. Petzholdt, 1839, p. 58}, 
notisi Aristea de LIX ed. Yan Dale 1705, p. 285 ( giunti gli Interpreti 
in Alessandria, il Be skìXìvo-s xaraXùfAar» BoB^vai rà xaXXfartf) frX^- 

t/ov tt.^ "Axpa; auro7() e l'antitesi in Ateneo 5, 196a Idld (il padi- 
glione reale e gli ospiti: èv tu tvì «xp»; xrfpt^oXo;, la pompa: Sia roù xa^ 

T» T19V ffóXiv (TraSlou). 

* Jos. belL jltd. 18,7: roirov i$ioy «utoT^ à^fó^cran . » , xal XF^ 

sjcTi^siy iirÌTpi^a¥ Maxs$ova(, C, Apion. 2, 4: i(ni^ frapà Toiìg Motxe- 

Sóa-t rilavi tTrtTUXoy • . . Et vpo^ t^ NcxpoiróXci xetrwxouv, xai firi vpòi 

ToT; BaaiXslot^ viaav iSpt/jXfvoi, xal fJ^*XP^ *^* ccÙtÙv ri ^vXri rr/» vrpo* 

<niyopi»9 i\x' Max<$óyf^« 
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fluviali. Ivi, come alla parte primordiale e sostanziale, si 
andrà mano mano riducendo la scadente Alessandria dei 
bassi tempi e del medio evo, quando la brillante zona orien- 
tale, sede deir, eleganza e coltura greca sarà scomparsa 
da un pezzo. Dei numeri applicati ai cinque rioni d'Ales- 
sandria, A.B.r. A.E, l' alfa cadeva probabilmente in Racoti ' . 
Delle due concubine di Tolemeo Filadelfo, Stratonice, nome 
greco, aveva la sua tomba ad oriente verso Eleusi '; Bele- 
stiche, barbara, indigena, era sepolta in Bacoti '. Di tutto 
ciò il romanzo ha coscienza o notizia quando incomincia 
col parlare di Bacoti. 

Dopo Racoti, esso nomina immediatamente e quindi 
sembra collocare V Ag&raion e il canale-stradone chiamato 
anticamente Xuleró poi Aspendia^. L'Agoraion o Foro 
d'Alessandria cadrebbe dimque assai bene dietro l'Emporio 
e le Apostasi del porto. Plinio (36,68) parlando d'un 
obelisco posto in Arsinoeo^ presso i NecSpca o Navalht 
(che stendevansi tra r Emporio e l'Eptastadio) soggiunge: 
inde eum navalibus incommodum Maxwmus quidam 
praefectus Aegypti transtulit in forvm. Ma ciò non ne dà 
l'ubicazione. Peccato che della bella lapide (C. 7.1.111,1.19) 
posta a Materno Ginegio prefetto del pretorio per V Oriente 

(384-389) AD PETITVM PRIMORVM NOBILIVM ALEXANDRINAE 
VRBIS in' EADEM SPLENDIDA VRBE LOCO CELEBERRIMO CÌOè 

nel foro (cf. Jordan, Eph. epigri 3,254), non si sappia il 
luogo preciso di ritrovamento. L'altro nome locale- del 
romanzo è confermato dalla notieia in Ateneo (4,174 b. d.), 

* Essendo appellato DeUa udo di quelli situati ad oriente ( Jos. 
hdl jud. 2, 18, 7). Cf. Philon. in Flacc, M. II, p. 525. 

* Athen. 18, 576 f. 

* Clem. Alex. Protr. p. 14 sylb. cf. Plat. AmcU, IX, 9. 

* ÉiT» Btsppvvi ( cod. SiopyWtfi, più giù Jiftipof) tou ' Ayopaici/ 
(cod. ^Ayopiov), JlXaTVi (còd. irXurv^) xai [xiyi<TTOg TOra/xòf (6) xa- 
XoD/Asyof (uXipu (sic), vwv ''AcnsySla TWy;(avot>cra. 
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che neWAspendia abitava ai tempi di Evergete II quel 
barbiere alessandrino Ctesibio, salito poi ad alta fama 
neir ingegneria. 

AIl^Agoraion ed all^Aspendia succede nel romanza 
il Tycheon * ; e di un Tycheon , che i commentatori at- 
tribuiscono ad Alessandria, abbiam la descrizione fafla 
da un sofista che lo dice situato nel mezzo della città, 
aggiimgendo che ivi erano collocate stele dì bronzo con- 
tenenti le leggi urbane '; il che si aggiusta con una 
legge imperiale del 396 (Cod. Th. 14,27) relativa ad Ales- 
sandria e da esporsi néìT Eutycheum, Teofilatto Egiziano 
nelle sue storie dal regno di Maurizio a quello di Foca 
(Phot. ed. Bekk. p. 33 a.) raccontava tra le altre cose, 
come ad un certo Calligrafo, in Alessandria, mentre ritor- 
nava da cena per quel punto della città (xarà rà Tv)(ouov), 
le statue mossesi dai loro luoghi annunziassero quanto era 
accaduto a Costantinopoli. 

Procedendo sempre più ad oriente, verso Canopo, si 
aveva il maggiore di tutti i canali-stradoni e quivi la 
colonna d*Argeo che gli dava il nome *; alla qual notizia 
non altro posso raccostare se non quella di ìiìì^ isoletta 
d'Argeo situata presso Canopo *. Dìodoro Siculo (20, 21) 

* Eira Bispfvri (cod. Siopilsi) roù 'ì\ (cod. tu 'lu^éu'j, 

' Liban. ed. Reiske IV, p. 1113: - Nicol. Progym. in Rhel, Gf* 
eJ. Walz. 1, p. 408. - € Erant in muro, nisi fallor, totum aedificinm 
ambiente et in orbem circuihdacta dnodeeim semicircali, Mtiis titrim- 
qtie columnis etornati, in qaibas dHodecim dii stabant. Snmmnm 
locum tenebat statua Soteris roù oixkttoì) (Ptolemaei Soteris i. e. 
primi, pato), qui omnia frugam genera, quibus civitas nutriebatnr, 
mani bus tenebat. In media aede coUocatum erat Fortunae simula- 
crum, a qua Terra coronabatur, quae Aleojandrum corona omabat > 
(0. 0. Mailer, Aniig. Antioch. 1839, p. 40). 

Kai fjiiytiTTOg rrccvruv rùv norotyLÙv *Apysoi xaXou/^csvOf, ou èor»» 
\fyiotj (TTvXog xoci Siùpu^ (MtQl. Siappóv)) ^otrà ròv Kavwjrixòv ix^ct^.- 
Aoucra (Mflll. sx^oXXuv) xara toù /ja^upiotj, 

Steph* BjZ. Apyéov vwof fxtxpdi nphq rv KavuPu ÀlTUarrta eCC> 
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e Pausaoj^ (I, 7, 1) nominano un Argeo degli Amici di Tolo- 
meo I, ed un Argeo, fratello minore di Tolomeo II e da 
lui &tto uccidere come reo, dicevasi, di una cospirazione. 
A questi gruppi di notizie topografiche generali su i 
con/ini, sul perimetro, sulla distesa longiPudinale, sul- 
^ strade e sugli acquedotti^ se ne aggiunge un altro non 
me^o degno d'avvertenza (I, 33), Ih dov'è detto che nel 
terreno occupato dalla città erano compresi cinqw colli ' , 
sui quali dominava il gran dio Serapide, chiamato perciò 
il Plutone dalle cinque teste *, come Boma fu chiamata 
neir Apocalissi (e. 17) là Bestia dalle sette teste. Con questi 
cinque colli hanno probabilmente attinenza le cinque regio^n 
urbane^ intitolate A.B.r. A. E, di cui parla il Bomanzo (1, 32), 
sempre fantastico nella spiegazione ', ma esattissimo nella 
notizia, essendo confermato da Filone \ da Plinio ^ da 
Giuseppe Flavio ^ e da questa iscrizione alessandrina sco- 
perta recentemente sull'angolo di via Nebi Daniele e del- 
l'ospedale greco, e pubblicata nel BuU^ino dell' Instituto 
Egiziano (12, p. 77) dal dottor Neroutsos: 

'©sa /txeyéarT*? "lacJ^ Wkovaiu 

Tt^épteg 'lovktoq 'Alé^ocuipog 

yevóqisvog ìnotpxog onupvig a 

ÒXaovlag, Tov dyopocvoiiYì^óxoìV 

ini T^$ siJftQveag xov B ypu[JLixa.xog 

TÒv avdpfovra aòv tìj fioait dviÒms (sic) ecc. '' 

' Cf. Mahmoud-Bey p. 10: « ville d'Alexandrie, située sur ur.c 
petite et étroite ch^ìne de montagne qui se détache des chaiaes liby- 
qu68 an de là de la Tour des Arabes et cesse tout d'un coup au cap 
d*Aboukir et à Tancienne viUe de Canopo». 

' Cf. Moise di Corone HisL cC Armenie tr. fr. 1841, t. 2, p. 1:19). 

* 'AAefavSpof Ba<riX£Ù( Tévof Ai'o^ "Extkts. 

* In Flacc, M. H p. 525: Trs'vTS uoipoti tvì nók&u<; snùvtjfxoi twv 

' N. H. 5, 62: < quinta sitns parte regiae dicata ». 
* BelL iwL 2, 18, 7 (AaXra). 
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onde abbiamo imparato resistenza ed il sito del tempio 
d^Iside Plusia \ nonché T ìDstitazione in Alessandria di 
altrettanti abbondanzieri, quante erano le léCUere o Re- 
gioni della città. 

Infine un gruppo di notizie particolari si ha nel passo 
in cui sono accennati i primi lavori (I, 32 cod. A). Uì 
è detto che Alessandro diede principio alle costruzioni 
ino ixioGv ntiicv, onde il nome rimasto di Èìesonpedion; 
che i progressi della fabbrica furono un momento impe- 
diti dair apparizione di un drago, ucciso poi presso la 
Stóa '; che Alessandro fondò lì, per memoria, il tempio 
dell' Agathodaimón o del Buon Genio * e volle vicino il 
quartiere dei Coronari; che incontro all'/feroon del Buon 
Genio fu &tto VAUare d* Alessandro''; e che da quella 
banda ci fu il colle del Sole e qualcosa che pigliava nome 
dalla Luna ', e finalmente il monte artificiale Copria (Pim- 
mondezzaio) ^ A questo gruppo si aggiunge Tinterpolazione 
cristiana interessantissima che ci descrive la Gran Torre 
di Porta Orienlale e le statue che rabbellivano \ > 

* € Qnelqaes centaines de pas an sud-est de Végìiae copte sar la 
rue Nebi Daniel . . avant son croisemest avec la rue . . de la Fromenade 
OH de la Porte de Rosette». 

" Cf. Ipparco in Tolemeo presso De Sacy, Relation de l'Egypte 

d^Abd'Allatif p. 230: « èv ti5 rsrpayuvu xaXouiÀevn <Tróa . . «v tv «"«- 

Xaicrpa ». Aristid. opp. ed. Dihdorf 1829, II, p. 450 {Alyvjruo^)' ffe- 

' Cf. Amm. Marceli. 22, 11: « speciosnm Genii templam » in 
Alessandria. 

Cf. X, 33 cod. A: xai Bv itroi'n<Ttv àtrivavri toC vpuou (I, 33 
cod. A xaOfSpu/xivou $c roJ ripùou ecc.) jSv/xòv /utfyav, o; vùv xaMUai 
j3wjt/.Ò5 *AXsfav8pot/. 

Cf. I 33 cod. A: sùpe Sé ètri vivrt tj^uXoroircti Xoff'a;, alirep 
sla-lv rjXio^ xai v^iou (TtÙXoi (xaroc) to vpùov (cod. B (rlXuvog ffvùXoi). 
Sembrano qui accennate colonne del Sole e della Luna. 

* Cf. Zoega, Calai, cod. copi. p. 258: quartiere Copriae nella parte 
orientale della città. 

Cf. II, 28: xat T« Tsl^ifi wtipyoiq e6iJiviit(ri xu\ fxsTopo'ioif xaro- 
X^P^o'^iy «V 5« T^ xarà avaroXnv nvXji lAitaptriuratov navruv h» 
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La parola Mésowpedion (pianura di mezzo), ricorda 
Tespressìone usata da Achille Tazio (5, 1) nel raccontare 
ringresso in Alessandria di un suo personaggio. Il quale 
giunto dalla parte del lago ed entrato nella città per la 
Purta del iSo/e, vide, stendersi dinanzi a sé una magnifica 
..strada maestra perticata, che finiva alla Porta della Luna\ 
con un perpetuo andiriyieni, o peregrinazione interna 
(ivd^/As^ inoìiini^ia) come la chiama Tautore del romanzo, 
nel piano di mezzo della ciuà tra i due portiòi (a v fjàa^ 
i^ TCùV xeóvGi)v T^^ nóhmg rò miiov). Poi fatti alcimi 
stadi *, si trovò nel punto in cui Taltra strada maestra lon- 
gitudinale, da occidente (Necropoli) ad oriente (Porta 
Canopica) ', tagliava questa; e quel punto, T autore lo 
indica col nome di Luogo d'Alessandro. ^ 

Una di quelle due vie principali doveva chiamarsi {/ 
Corso^ poiché la descrizione di Achille Tazio è quasi ripro- 
dotta da Sofronio * parlante del Dromos (ov'era la Basi- 

• 

nupyov oìxoBo fÀ'na'ai^ tv «ut» t^v iautoù arriXifiy TOinjo'af ì^pvo't^ 
irspl aùròv $i ZcXeJxou xaì 'Àvrió^ou xui $(X«VffOu rou I^rpou* x»ì ti» 
fA<y SfXcuxoty xipùL^ S)^QVffav yvvpi^ttrBui jrsjrotnxs, Sta rò dv^patov 
xa< SxiO'iJM^'virov aùm (ivtti, ^tXijTTrou Sé 6;^«v tr'/rtyi,» iatpixw xa\ a)ro- 
Xs/Afxòv, *AvTio;^ov Se ^pvtpópu 8fJL<pÌpé(T^ai, 

^ et per qneste porte Malal. Chronogr. p. 280; Sophron. in Mai 
Spìca. hom, 3, p. 485; Boll. 8 febr. p. 156; 23 Jan. p. 512; Journal 
Asìatiqne 1834, XIII, p. 898. — Notisi Tottima osservazione di 0. 0. 
MtQler, àrUiq. Àntioch. 1839, p. 86: « Morein a Graecis orientalibos 
freqnentatQm Konnus Aegyptins 6XXt7>i'^a;y,in anciqnas Cadmi Thebas 
transtnlit, ubi portam occidentalem Lanae bubus vectae ao nomine 
Minervae Onceae appellatae consecratam esse fingit, Dionys, Y, 69-73». 

* Filone in Flacc, 11 ne dà tutta Y estensione quando dice che 
le armi sequestrate nel paese e recate ad Alessandria si scaricavano 
sul porto fluviale e trasportavansi alia sala d'armi della Reggia pier 
una strada lunga dieci stadi a un circa. La stessa misura è in Jos. 
beU. jud. 11, 16, 4. 

" Cf. Diod. 17, 52; Strab. 17, 795. 

' Miracoli de' Ss, Ciro e Giovanni in Mai, J^pie, Rom. t 3* p» 181. 
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lica della Gran Madre di Dio) come d'una yia maestra, 
porticata, ricca di colonne e di marmi, piena di strepito .e 
di negozi. E doveva essere contigua al Bruchium * , scri- 
vendo un biografo che Apollonio grammatico aveva domi- 
cilio nel Bruchium napà rèv òpófiov *. Il cor^o era abitato 
dal fiore della cittadinanza, dalle fitmiglie piti qualificate '. 
Nel punto d' incrociamento delle due strade vuoisi collo- 
care il Magnum Te^rapylum o grand* arco quadidfronte di cui 
la più antica memoria è del secolo quarta entrante ^ e del quale 
fan poi parola molti scrittori ecclesiastici ^ ma non già l-ìseri- 
zione pubblicata ed illustrata come alessandrina ed inedita 
dal prof. Wachsmuth nel Museo fìenano del 1873 (p. 581), 
poiché la lapide, conosciuta fin dal 1847 S non è alessan- 



' Cf. Amm. MarceU. 22, 16, 15: € Alexandria ... . Aureliano impe- 
riane agente . . dirntisqoe moenibus, amisit regionis maximam partem, 
quae Bruchion adpeUabatur, diuturnum praestantium hominum domi- 
cilium. Uode Aristarchas . . Herodianus ecc. ». Sul nome (Trfouxetov» 
BroQchion , Bruchium) cf. Gronovio Thes, ant Gr. t. Vili, p. 2772; 
H. Steph. r/ie^.'s. y. iipou;^fio>;Akerblad nel /ourn. Asiat. 1834, t.XIII 
p. 392; Anonimo nella ZeiUchrifl fùr die Alterlhumsw. 1839, p. 878; 
G. Colonna Ceccaldi, neUa Rev. Arehéol. 1873, p. 802. 

" Geppert nello Hermes VII, 3, 1873, p. 364. 

* Zoega CateU. (Jod. Copi. p. 12:<Proceres aatem civitatis sena- 
torli hominea ex dromo ». Si corregga Terrore del Mai (Spie. Bom. 3,689) 
che nel Ctarsvs della Passione di 8. Pietro vescovo alessandrino, vide 
un « cursum pubUcum yehicularem vel navicularem ». 

* Zoega Catal. Cod. Copt p. 71 (Vita di S. Macario) : « cum per- 
venisset ad Tetrapylon quod est in media urbe . . deinde cum venit 
ad portom Solis ». Of. sa quegli edific) Letronne, Are de Iriamphe 
de Thévésle nella Rev. Arehéol, del 15 agosto 1847. 

* Ai testi citati daU'Akerblad Journ. Asiat. XIII, p. 392 seg. e 
dal ptof. Wachsmuth Bhein. Mus. 1873 p. 581, si aggiunga Sofronio 
in Mai Spiea. Bom, 3, p. 407-409. 

* Letronne, Rev. Arehéol. 15 agosto 1847; Wescher, BuU. dell' Insi. 
Arch. 1866, p. 156; Deville, Archives des Miss. se. et UtL II, 2, 1865, 
p. 486. 
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drìna ma di Athribi S onde passò al "consolato di FrànÒià 
in Alessandria, quindi al Museo di Bolacco. 

Siamo anche debitori a questo romanzo di qualche 
lume sul ciclo di feste commemorative della fondazione 
e fabbrica della città, di cui il Natale propriainente détto, 
stando al testo incerto e corrotto, cadeva nel primo di 
gennaio '. Dunque il 25 del mese di Tibi (20 di gennaio), 
c'era gran festa religiosa in Alessandria', in onore del 
Buon Genio (Agathos Daimdn) della città, apparso già 
(come abbiamo veduto) sotto la forma di un dragone mae- 
stoso e terribile sul luogo stesso ed inizio della fonda- 
lidiie, 'Ma poiché ì Macedoni, dapprima atterriti dal pauroso 
e sacro impedimento, poi rassicurati dal loro duce, ebbdl^o 
assalito ed ucciso il dragone, questo Genio del luogo aveva 
avuto per ordine di Alessandro sepolcro e tempio e culto 
divino: ond'è che ogni anno, al 25 di Tibi, i primati 
della città salivano incoronati al tempio del Buon Genio 
e vi compivano un sacrificio solenne \ Culto questo che 
ritroviamo fiorente e caro ai pagani alessandrini nella prima 
metà del secolo quarto \ e vinto dal cristianesimo ma 



' Cf. Zoega, Cai, cod. copi. p. 32 (Athrebin) : « iuvenernnt in 
Tetrapylo Cypriannm praesidem »; p. 25 (Pemgje): « pi-aeses prò tri- 
banali sedens ad Tetrapylum indicabat Christianos ». 

* Ps. Cali. I. 32: Tiiv voKiv yàp sti vapùv 6 'AXgfavJpof xaÙ;'- 
dpu(Tsv Tt>P»[jvrot ìocì/vofjocplu veo ferivi a. ed. Mensel; ìctvvouaplou irpurr, 

ed. Moller. Cf. Letronne, lìecueil I, 324; Brugsch, Colendi', des Eg, 
Lipsia, 1864, p. 62. 

' Towto tÒ vc)//»jtxov ^wXaTTOtXTiv 01 *AXefavSps?c, irByLitTn xaì eixaSt 
xvf» Eopzi^v TeXoùvTsq. 

* Kal Ov>7loc TsXeiroLi aura rw 5pa;., Et coTonatis optimatium mos 
erat templum Herois scandere (Jul. Val.). 

* Amm. Marceli. 22, 11: « Georgius èpiscopus Alexandriae, rever- 
sus ex coìnìtatn principis, cum transiret per speòiosnm Genii temphmi 
inaltitudine stl patos ex more, flexis ad aedein ipsam luminlbus, ^uom- 
diu^ inquit, sepukrum hoc staUt ? Quo audìto velnt fdlmine multi )per- 
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forse non dimenticato né spento del tatto sul principio 
del secolo settimo \ 

Come quel mitico dragone di smisurata grandezza era 
il Genio di tutta la citt^ cosi consideravansi i dragon- 
celli, usciti, diceasi, improvvisamente dal sepolcro del 
dragone e diffusisi per le nuove fabbriche, come Geni 
tutelari delle singole abitazioni. Era quindi festa in quel 
giorno, in tutte le case. I custodi degli usci od ostiari 
presentavansi come thallofori * ai padroni. Ad essi poi, 
sempre per disposizione d^ Alessandro, distribuì vasi del 
frumento in quella occasione, e siccome se ne &ceva certi 
pani biscotti di farina e latte chiamati athere, le cosi- 
dette distribuzioni di athere costituivano un episodio della 
festa. I custodi gettavano altresì certa polenta alle bestiole \ 

Nel medesimo giorno cadeva la festa delle bestie da 
soma. A ricordanza deir aiuto prestato e delle fatiche 
sostenute nella fondazione e fabbrica della città, si esen- 
tavano in quel di da ogni lavoro e si incoronavano di 
fiori. A questo proposito e. quantunque il nesso mi sfugga, 



colsi, metnentesqne, ne iUnd quoque teotaret evertere, qoidqaid pote- 
rant, in eius perniciem clandestìnis insidiis concìtabant ». 

* Sogno di un ereHco addormentato neUa chiesa del Telrapylon 

in Alessuidria: òfd ^ra/iA/iAe^cOco-raToy Spoiìiovr» . . . dXX' à^vu ^avfvrc; 

Tot; Bf»KovTOi l6Xa(rav... (Sophron. in Mai Spie. Rom, t. 3 p.408]. 

* Cf. Athen.. 7, 2766. e: r)p»Tio(Tey 'ApaivÓTi tÒv (pspvra rovi SaX- 
koù^ TÌv% vvv ^lAtpuy ayst x»l riq itrtiv èoprn» 

* *'06sv TOt/TOt;; Toùi o^eig a-t^Qvrai oi Bvpupoi ug dyotBoùi BaiiJi.o- 
va$... (Bua-toi^saBai toi; dya^olq Baiyioai ro\q ;rfOvoot//iieyoi; rm 
oixftfv). •. fXfXfuas hi o*kXé^avhpog roT; ^vXa^i twv oìxmv (tÌtov $o6^ya( 
01 $è Xafióvrsij dBrjpoiroirKrdiAivoi . . . to7$ svotxoù(ri ^dXXouq Sidóafftv, 
oBev xa\ f^'X/^t toù Biùpo . . xceì 8taBó<ret<; tv¥ dB-npav voisìtrBou (cC So- 
phron. Op. cit. p. 509: d^ripav Bè Trpo(rayopsvouatv rov dprov ròv èy p^JrpaK 

fAST» ttÌ'^iv e%[/«/x«yoy). — Ael. Lamprid. Hdiogab, 28: « Aegyptios dra- 
concnlos Bomae habnit quos illi Agathodaomonas vocant». 
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debbo notare che presso il tempio del Buon Genio tro- 
vavansi, a detta del romanzo, le officine dei Coronari '. 

Uno scrittore cristiano del quinto secolo, Moise di 
Cerane fHM. d'Armenie, texte et trad. de P. E. Le Vail- 
lant de Florival, Venezia, 1841, t. 2. p. 169), attesta che 
a^siioi tempi il cristianesimo trionfava pienamente in Ales- 
sandria ed erano abolite tutte queste cerimonie ed usanze 
p£^ane. « Le premier du pays aujourd^hui n*est plus ce 
puissant Pluton aux cinq tétes, qui enveloppait le monde 
entier; e' est Marc préchant TE vangile. On ne voit plus 
les tombeaux des héros issus du Dragon, mais des cha- 
pelles oment la tombe des Saints. Au vingt-cinq de Doupi 
on ne célèbre plus cette fSte. insensée, en couronnant des 
bétes de charge, adorant des serpents, distrìbuant des 
gàteaux; mais le onzième de ce méme mois de Doupi, se 
célèbre la tète de la manifestation du Seigneur (TEpi- 
phànie). On Ione la victoire des athlètes de la foi, on 
donne Thospitalité aux étrangers, des aumdnes aux pau- 
vres. On ne sacrifie plus ò, Tinfòme démon Sérapis, mais 
le sang du Christ, voilà le seul sacrìfice offert. On ne 
domande plus d^oracles au chef du Tartare, b Prodias; 
on apprend tonte sagesse d^un nouveau Platon ». Ma 
quelle usanze locali forse non andarono perdute del tutto. 
Infatti è da notarsi T analogia parziale tra la festa pagana 
del 20 di gennaio e quella notissima cristiana del 17 di 
questo mese con benedizione degli animali da tiro e da 
soma avanti la chiesa di s. Antonio abate ; giacdiè il eulto 
di s. Antonio abate proviene dair Egitto. 

L^ argomento di questo capitolo mi trae a notare qui, 
in ultimo, una presumibile influenza dei Jffra6<Ua d'Alea- 

dvoifretV(rtv avroìg vaps^ófASvot . . . sxéXsuffs Ss o *AXsf av^pof cxeZ ro tc- 
f-sto^ ytvéa^ui • . . xai n\v(rioy BKtXsutrs a-n^ccvou^ trriipia'Hai sì^ fAV^- 
lAUf TOC ó^Oc'yro^ ayaOou BatifJLoyoq, 



j, -- •* ' ^/ts(f d'Alessandro 

??' ""T ^"^ ^'ffdel Pseudo-Cal- 

dei seco]. -1 "^'V^ 



Com 



., ^ . ■.*>•' ^ato il ritorno degli 

il Gem< " .rJii^^ 



.."^jpiaone per interrogarlo 

^r^ ' • •-' >v.f .riferito la risposta del- 

draffoi > . j ' /^^^'^ , „ 

.7, _- ^- >' liA'cma ad un JEroe, aog- 

■ .;..-* v^ >*^ (jaomene (governatore del- 

^^^' " . * '. •-''^,ide cardino che si edificas- 

^ .^ '-'.,> f„^^g in Alessajadw: uno nella 

^^.■»'j>^'r[ fluito fogg;ia di edifici prendesse 
? ^ •^•"'"'^^i ^^j^e a ciò, phe il nome di Efestione 

> • ^!i:»-^'^ L^* stipulati fra i mercanti; aggiun- 

'^h^^'aoisQ ad altri subalterni sul .medesimo 

!\^0^lMfO politico e che bell'impero ha dpvjito 

*''jr<'^^^jj)(rfchè Gitomene ha; Iaflc|9,to di aè n^lfi 

^ ^ ^^ {0» ^^^ ^ galantuomo, oh cojn? ai medita 

4^ ^^'^ gttóflfl^*^» '^ ^^^ ^^^ giubilato leggendo 

:. dfr^*^l lettera e la promessagli ipdulgwza pie- 

1^^^ j goe malvagità, passate e future! Vedasi poi 

^ ^ \ìo Alessandro ,e %^mio divei;«o da Qanibise: 

^jifl^ ^ ^jgya disporre di^l civile a nvm salva, purghe 

0^^^ delle cose eli Keligioue. Ma 1^ lettera è curiosa 

sr^^ . particolari. Ales^^ndrcv non si conl^iMr^. di 9rdi- 

^ * ^ ij«iaiziiw) di^ Srpa ^ BfestioÀei, senz'altro; 

Sbsrp^} ^/s^c^ Egypims, Lipsia, 1862, traduce: und den 
* I dP^^^^ ^** ernc/ifemicn Leuchtthurm nach ihm benennen; 
(fif ^ ^ jj Sintenis nella sua ediz. annotata, Lipsia, 1849: uìfìà. 
^^^\ Rgnen^^ (^ ''^^^^ ^^^^ ^^P^' ^ herrschende perde. 



— 148 — 

:escrive che uno sia fabbricato nella cittit stessa ed. 
nell* isola: quanto è mai preciso ed esatto a^che in 
zzo al dolore ! £ ricordandosi che serìve al poreletto di un 
iBse eminentemente commerciale, non trascura un's^ltr^ 
ibnte d' immortalità, comandando che i^ ora innanzi il nome 
di Efestìone si pre^ga ai contratti stipulati fra i mer* 
canti. Nemmeno gli sfugge ehe il nome del suo amico 
potrebbe eternarsi, eziandio, indire^ttamente, e desiderai che 
i fuituri edifici costrutti su quel modello, i popoli si dispon- 
gano» a chiamarli SfesHonei, come da Mausolo ohiama- 
ronsi Mausolei gli insigni monumenti sepolcrali. Infine 
quant^è opportuna la sua lettela a risolvere U futuro 
dubbio se Efestìone avesse ottenuto i\ titolo e culto di 
un dio veramente , oppure di un semidio od eroe * ! Non 
so se m'inganno, ma una lettera sinaile ha sappr^ di 
apoeri&. Né si può credere così facilmente che Alèsspidro 
abbia dovuto scendere a questi mezzi ed usspre questo stile, 
scrivendo ad un governatore e commettendogli incarichi 
ohe non costavano poi tanta faitica, né ai^lavano inoo^tro 
a tanti ostacoli. 

Arrìano giudica la lettera molto rìprep^jjbile; non la 
dà per Aospetta. Ma forse d^nop. bafita a %la accattare 
per genuma. Giacché non si tratta ^^i 4i cose polìtiche 
militari, ma di un episodio sing{)lare ed intimo ctie h^. 
dato luogo a molte aggiunte 4ei posteri * ; si tratta di un 
documento relativo alle origini e vicende edilizie 4i ^a 
città piena di attribuzioni leggendarie ad A)^s«an(jbro Jfy^no ; 
si tratta di un latto attestato non da molti ^tpri e c^nr 
fironti, ma da* una semplice , lettera di Alessandro, ^ qjfi 
gli lantichi stessi ci ooi^igliano. di no^ aver ci€((^ r&ile 



' Cf. Arrian. 7, 14. 

' Gf. Arrian. 7, 13; Lncian, fk otUtm, 17; S^ifdie-Crpix, Exam. 
erii, des hist, d'Alex, p. 476. 



— 144 — 

nell'aatentìcità '. L'autore delP Examen criUqw des histo- 
riens d* Alexandre (Sainte-Croìx) si esprime così: « VArange 
leUre qu* Alexandre éorivit à Cléomène.. quel criminel 
delire I ». Il Droysen nella 1*^ e 2^ edizione della sua 
Sknia d'Alessandro Magno *^ dedica all^ epistola nna nota 
speciale e cerca di giustificarla. Egli però converte la 
lettera ed il comando {èntcnoX^i exÉXsve) in ima rispo- 
sta, in tm ringraziamento {Antworty Darikschreiben) di 
Alessandro a Gleomene, per gli Eroa da lui sponta- 
neamente innalzati. Tale non è in Arriano; e perciò è 
tanto più strana. Nò so vedere col Droysen che sia oppor- 
tuno ai re, ovvero che sia costume loro di adoperare a 
quel modo con ministri e luogotenenti, allorché li sanno 
ribaldi o pericolosi e debbono per qualche necessità o con- 
venienza politica differirne il castigo; ma piuttosto di tacere 
affatto delle colpe, mostrando di ignorarle e di credemeli 
incapaci, fino al momento dell* azione. Per scegliere tra 
molti un esempio locale, così fece Pimperatore GFaio con 
Fiacco prefetto d'Egitto *. Io inclinerei dunque a ravvisare 
nella lettera un documento apocrifo di orìgine alessan- 
drina, cioè derivante dal corpo dialle tradizioni topogra- 
fiche e monumentali del luogo consultate da Airiano; 
documento che aveva coinè storico substrato (oltre alle fab- 
briche ed usanze locali in esso accennate) il fatto che 
Cleomene aveva continuato a reggere l'Egitto ed a com- 
mettervi, senza freno e senza timore, le sue ingiustizie, 
fino alla morte di Alessandro ed alla venuta di Tolemeo, 
il quale fu primo a disfarsene. E chi sa se la rivalità fra 
Cleomene e Tolemeo, e la fine toccatagli per opera di 
quest'ultimo e l'adorazione del nuovo astro, non abbiano 

* Fiat de Alex. forU aut virt. I, e. 9 {rw àXyjdivòn àipo<pB tyixat- 

* 1838, p. 581; 1877, 2, p. 886* 
' Fhilon, in flaecwn. 



avuto qualche iuflueuza sulle tradizioni che ci sono per» 
venute intomo air immediato predecessore ed alla vittima 
del nuovo Sàtrapo * ? * 

Ammiano Marcellino, visitatore diligente; d^ Alessandria 
e deU^ Eìgitto. *, riferisce in buona fede questo racconto 
locale sulla costruzione del Faro e delPEptastadio (22,16): 
« Siccome quella spiaggia Mlace ed insidiosa per lo addie- 
tro soleva condurre i naviganti in molti pericoli, Cleopatra 
^ pensò d'innalzare nel porto un'eccelsa torre, denominata 
Faro dal luogo in cui trovavasi, la quale di notte illu- 
minasse la via alle navi. Quella stessa regina per una 
cagione conosciuta del pari che urgente costrusse anche 
TEptastadio, traendolo a mirabile altezza con quasi incre- 
dibile celerità. LMsola di Faro è disgiunta dal lido della 
città mille passi, e fii già tributaria de'Bodiani. I quali 
essendo una volta colà venuti e volendo esigere più di 
quanto era ad essi dovuto, quella regina apparecchiata 
sempre alle frodi, sotto il pretesto d'alcune feste solenni 
seco addusse que' pubblicani nei sobborghi di Alessandria; 
avendo intanto ordinato che con incessante lavoro si atten- 
desse a compiere l'opera divisata; e in sette giorni, a forza 
di gittar nel mare enormi macigni, s'empiè lo spazio di 
sette stadii, d'onde quell'isola fu unita al continente. Nella 
quale poi essendo ella entrata sopra un cocchio, proclamò 
che i Bodiani pigliavano errore, siccome quelli che dove- 
van cercare il tributo di un'isola e non di un paese con- 
tinentale * ». Qui la parte miracolosa del racconto (sette 
giorni), e la semplice attribuzione dell'opera a Cleopatra 
contraddetta dalle migliori autorità, provano abbastanza 

*'Cf. Pana. AUie, 6, 3 e gli Oeeonomioa attrìbaiti ad Aristotile, 
e. 33, 4a 

' 17, 4, 6: in bac urbe (Tebe) obeliscos yidimaé plures. 22, IS, 1: 
?Ì8a pleraqne narraotes. 

' Yolgarìzz. di Fr. Àmbi'osoli, Mila&o, ISSa 

10 
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che si tratlài di una leggenda, di una falsa tradizione. 
L* invito subdolo ad una festa, onde meglio ingannare la 
vittima, è così frequente nella letteratura sacra e profana, 
che par superfluo l'addurre riscontri. Il « cum veMculo 
ingressa, errare ait tthodios, ìnsnlarum non continentis 
portorium flt^tantes » può èssere ricamato sul « brevi 
ostendam in continenti vos esse » d' Alessandro Magno agli 
assediati di Tiro^ Ma la causa della strana introduzione 
dei Bodiani in questa novella e del dazio prelevato da 
essi nell^isola del Faro, sta nel Romanzo ossia nel pre- 
teso testamento d'Alessandro *, in cui è disposto che i 
Rodìani avrebbero tm alto dominio (innpóirovg) sugli abi- 
tanti delle Isole, Quindi col dirsi questo o quel luogo tri- 
butario dei Bodiani, veniva ad essere significato con energia 
il suo isolamento rimpetto al continente. Quindi la pre- 
sunzione che con essi fosse venuto a contesa chiunque 
avesse preso di congimigerlo alla terraferma. Quindi più 
ardita, più eroica, più leggendaria l'opera. 



' Q. Curt. IV, 2, 7. 

' Pb. Oidlisth. 8, 83 ed. MflUer. 
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CAPO XTIII. 
Colto e 8ac3erdote d'Aldesaindro Magtio. 

IT libro ohe nel capitolo precedente abbiam veduto così 
risolutsunente condannato dal Letronne, mentre invece pnò 
eonsideraiBi come una delle fonti più copiose e preziose 
dì antichittf alessandi^ie (a tm di pré&rso nella stessa guisa 
che la Lettera di Aristea in fittto di economia, ammini- 
strazione e cerimoniale dei Tolemei), non è per noi menò 
degno d'avvertenza là dove tratta delle ultime volontà, 
della morte e specialmente del sepolcro e culto del suo 
Eroe in Alessandria^ 

Questo gruppo dì &tti ha dovuto essere uno dei più 
solenni e memorabili dell'epoca ellenistica. Vedasi la ricca 
silloge di testi in Clarke The Tomb of Alexander (Cam- 
bridge, 1805) e le narrazioni più o meno concordi di quel 
seppellimento in Diodoro (18, 28), Strabene (17, 794), 
Arriano (Phot. 92,20), Quinto Curzio (10, 10), Pausania(l,6), 
Eliano ( V. H. 12, 64) di cui la storiella, trovmidosi ripe- 
tuta nel racconto della disputata salma d'Osiride e del 
sotterfugio dlside ( Diod. 1, 21 ), par tutta egiziana od 
alessandrina. Il nostro Bomanzo (1, 33; 3, 83) accenna 
anch'esso alle lunghe esitazioni che seguirono la morte 
d'Alessandty): gli uni volendone il corpo a Babilonia, gli 
altri ad Bge, l'Altacomba o Soperga dei re di Macedonia, 
i più, pare, al tèmpio di Giove Ammone; partito questo 
cominciato ad eseguiirsi da Arrideo; senonchè per conni- 
venza di costui ool futuro re. d'Egitto, la salma fu trat- 
tenuta in questo paese, rimase a Memfi, onde più teardi 
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venne trasportata in Alessandria ed ivi deposta in un tem- 
pio per ampiezza e struttura degno della gloria d^ Ales- 
sandro, previi sacrifici eroici e nu^ficentissimi giuochi '. 
I quali giuochi, ricorrenti nelPanniversario della morte *, 
sono brevemente accennati da Diodoro (18, 28) e da Ate- 
neo (14, 620), ma nel Romanzo (2, 21) hanno un riscontro 
istruttivo nei certami musM^ gimnici ed equestri ii^tituiti 
da Alessandro in Persia, in onore di Dario. 

Seppellito in Egitto, Alessandro diventò uno degli Dei 
egiziani'. Sepoltura ed apoteosi gli sono congiuntamente 
promesse da Serapide che gli predice anche i pellegri- 
naggi e doni di Be d^ogni nazione alla sua Tomba. Sacro 
tesoro che fece poi gola e servi a Cleopatra \ ma si rinnovò 
perpetuamente. Ottaviano per esempio volle contemiplare 
il corpo e posevi sopra una corona d^oro. Garaéalla de- 
pose sul sarcofiigo la clanude di porpora, gli anelli, la 
cintura, ogni oggetto prezioso che aveva indosso ', come 
Be Liutprando « spogliossi del manto Begale, dei brac- 
cialetti , deir usbergo , del pugnale , della spada dorata , 



* Ps. Cali. 8, 34 : cv rù iipù tu xaXot//A«yw 2»fA« *A^fÌoivdfou 
(Strabene ed altri: S^/xa) con qnest' aggiunta del.cod. C < «xsT oly 

CWTOÙ xen o'riSX^y «x XiBav ^gyyiruv 6 XlroXgfjLotlOf xsXcuVa; «va- 
irr^atu^ d^ufxoiuo'tiv aùru rov iv ru xatpw rcO Oavarou uùrùu yikttr» 
x«i "Xoffindoui tri X'<F' *Vtxii/xffyov ». 

* P8f Cali. 3, 35 «t«XiJti7«'« 5f /txijfòf 'Ar^iX^too v€p^»?v/«, (♦«f- 
^où9( Tsrf:fiéSi). JuL Val. 3,98: < obitus autem eins.dìem etiamnanc 
Aleiafidriae sacratìssimam habent ». Cf. Herodian. ' 4, 45;. Job. Ory- 
sost. Opp. t. X, p. 625 ed Montf. (£%ia ... ^fjLMpuy), 

* Locian. IMal, Meri. 13, 3; ditinizzaxione ohe apparisce propria 
di qpel paese, pintto^toobè tmivenufle, da questo passa di TeEtaUinn» 
Apolog. adik Genius 11 : < Qaot tamen potiores viros apad inferos 
reliqaistis ? Aliqaem de sapientia Socratem , de jastitia Aristidem , 
de militia Themistoclem, de snblimitate Alexandmni » ecc. 

* Jos. t. Apion. 2, 5 < sepiilcra pirogenifjonim depopulàta est >. 
' Saet Oétav. ' 18 ; Dio Cass. 51, 16; Hexodiaà. 4, 15 ; Sdid. v. 

*Ayri»ylyo(. 
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de]ta eoroaftvd^oro, ^ della <croce d'argento, davanti al 
Qorp dA ]hrmcipe.deg}r Apostoli, è tatto lasciò in dono 
ed jn.niemoriav della sua reneraaione a quel celebratìssi- 
mo.seiHolo^o.» \ Anche. dopo che fa scomparsa la véra 
Tottiba^ BOfuravviflsero nell'età araba, il pcdlegrini^gìo e 
IWerta ad nnà Tomba immf^inaria. Ai tempi di Leone 
Affirie&ao (1491-1517) « i Maamettani affermavano che in 
certa piocola casa a modo di chiesetta, fra le rovine, ser- 
bava» il corpo; d'Alessandro gran profeta e re, siccome 
leggesi. meli' Alcorano, e molti forestieri venivano di lon- 
tam paesi per vedete e riverir la detta sepoltura, lasciando 
aqml luogo grandi e spesse limosino ».. Il Petrarca nel- 
IVttMrafio-^Anacoxaecomaiida al suo amico Giovanni di 
Màndéllo idi vUntirk. ' 

Il BoiDftfno dica che &tta ia traslazione da Memfi, si 
diede pubblica lettura del Testamento d'Alessandro, e ce 
lo re<}ita. Notevoli in esso queste righe .di cui - i dotti che 
scrissero fin qui jdel iSaóerdete d* Alessandro e dei Td&nm * 
non facera uso: /«Eieri porro, unum (annuum?) Oppidi 
sacerdotemv qui Sacerdos Alexandri nomìnetur, eiqùe insi- 
glia dari* placet còronam anream et purpureum amiòtùm. 
Is ubi fìmctus ftierit saeerdotìó, omnì reliquo munére vel 
inquìetiidinie i3it solutus. Sed quisque ita sacerdotium 
naneiscitur sìjl: et genere nobilis et existimatione, ùti sibi 
digsitas. u{Ba.. cum poeieris et ista profieiat >; e grecamente 
^:.fiM>sóimi 9» . . . X0e^ ivittuot0»(?)xceT^9t^V0(( smfuXca'nigv 
t^g nóhoig' x^i^^rat iè • hfàóg * AXc^ish^u* xai ^ ivp$9c- 

ne^MM»' HLnd ^i^fifìjpiòtf Xori^SavttV mociaiov tàXavrov. 

I ; . -l'I' t' , . : ^ ' 

* Maratorì, Annali, al 729. 

' Letniw,. fteeà«nt'1^.2&9; Franz in a /. ^. t. Ili (latrod. al- 
r%); I^epàus, in Mem. dtXCAeci di Beri. 1852 (Ueber emige Erge- 
baisBd ecc.); Wéscher e BeviUont in Rev. . Archéolog. 1866, p. ISI ; 
1877, p. 326. . 



Mc oStsfì icrm wofipt9tóg utati nArng htvóvfrfiùìs Aitàh)'* 
QnattOùL Adirare di o TOioStot. tiiv ta^tv ronìtnTy o di«« 
^IpQV {'y Y^'vc( T&; oAXcikV ««vrav^ xflsìwptivci.a&nf. iq Sdì*» 
prà onitocg if 3ae( ijy6vQig> (UE, dSMùller, p«. 14d). 

L'emendatioiie anmmi^ ive^ori^g > è sanzionrta dai Pa-^ 
piri d'Egitto, i quali ei hanno insegnato cbe- qinel Sae«r« 
dozio era annuo ed ìmìtara ^Puso delle eponimie grecàeE, 
onde la menzione del Sacerdote d'Alesscmcb^Oj a guisa di 
data, negli Atisi dell^epoca dei TolenuL. Ma qu^ast'uifto greeo. 
fu sopsaffaiito, già prima della cenqnisia riomana, dalla 
oonsaetadine egisna di indicare negli Aiti Panno dì regno 
del Be. L'èTrc^aaXearnv x^ nokutg msponde esattamente 
aIl*EiimiAHTHE TH£ noABaz itt iserisione ateniese presso lo 
Spon \ La corona d'oro e la porpora di^ui era insignite 
danno luce alle sue iwficxcctg Ìi6\cag. I Diadachi manda- 
Tano porpora e corona d'oro ai creati amici e primi amiei 
{fiXcif TtpSkot (pikoi) *. L'analogo tìtolo di, cognato {<Fvy^ 
yzv^g) è portato^ in lapide, da un Nnmepio sacerdote 
appunto d'Alessandro '. Sappiamo altresì che negli Stati 
ellenisiiici la coroma. d'oro e la porpoara iraevan:8eco Pm" 
violabilità. Nel primo libro dei Maccabei (10^ Q^j il ^ 
di .Siria dopo aver fatto rivenire .Gionata di porporiEi, si 
Tolge a' suoi grandi* e dice : < Andate con lui nel meszo 
della città e fate, bandire ohe nessuno porti querela ^contro 
di lui per nissun titolo né lo inqui^ per qualunqfne eosa si 
sua »• Lo stesso costume ei è dunque^ additato daJb nostre 
Smnanzo 4n Alessandria, dote il flacerdote ceffonato e 
porpoa^to ora^ come Mardochea o Qionata^; inviolabile 
(ovu^earog).- Connesse 'jco£à^ con ^ioureasza, Je ^tre cose (co« 
rona e porpora, tìtolo nobiliare aulico, inviolabilità), noi 

'Mise. p. 319. n,"" 6. CI Eckhèl, D,Ni V. IV, p.. 88(1. 
. * Mftccab. 1, 10, 20; 1, 2, 18; 1, 10^ 62; 1, 10,88; 1,11,57' 
Aìristea ed. Sdimidfc p. 49, 1. 15. 

' a L 6. 4890 e p. 290; cf. Polyb. 80, 11. 
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dobMam^ esteodare ai ^^txeaUi e piir ami^ e eogna^ ^^no- 
soi^ti^ delta corifa aiessandriw» il privHegie 4i GioiRata e 
del JSIaodrdote d^Àlessaadr^ . cioè la pi^ibiEio»^ « .i«, U» 
Yotsm 6QB, yel patì ìniumm )^-p6r dirla ool Coditi Teodo^ 
siano (18, i3, 1). ilfel, Papiri» d^imo del {lOUTre^ \ certo 
Aiìfìtogem deputato d'Alaband(i in Alessandria proi^etto 
a ehi indìeliarài deve eia rifugiato un auo aetòare^ se ia 
un asilo e luogo sacro 1 talento 2000 dramme ;. 8 toleptì 
inveoev e .5000 dramme, $ie^ presso una peirsoiia agsegget- 
tabilie a giudizio ^ pena (ioatihf,^). Dunque o^^m grm 
rischio . d'imbattorsl in un. ncettatore privilegiato e sot-^ 
kalto alla comune giurisdizione. 

AU%vìelabìlit^ s'aggiungeva rimmuniià da ogni litur- 
gia {nang hixovpyia; ànoXuQiliixvm). Per liturgia s'inton* 
deva qualnnqne munu$ jmblioièm o gravezza personale e 
patrimciiiale. Oberano le liturgie rastiohe((7. /. 6.4957 1. 34); 
tali il icT^nrgandi flnminìs onus > (God. Just 11,. 28), la 
prestazione d'opera pe' lavori agli argini ed ai< canali (Seliov, 
Ctorto 'Papyr.)j Pobbligo di mandar lavoratori ed animali 
(quasi la noatara i:(yadia) p^r la seminatura delle tftrre reglie 
(Pap. Louvre n. Oà) eoe. Geme da questo erano eseotolti i 
nativi e residenti d'Alessandria % eoA il Sacerdote godeva 
dell'immunkà^pianto alle liturgìe urbane. Delle quali nes- 
snn'aitra notizia si ò cimaervata ch'io mi sai^ia, tranne un 
frammento^ dal De muneribus dvilibiuB di Aurelio Arcadiio 
Charisio nel Digesto (50, 4, 18, § 19): « Elemporia et 
ospratura (Elaiemporia id est elei paratura?) apud Ale- 
xandrinos patrìmonii munus existimatur » \ 

« 

' Notìces et Extraits des Mas. XVIII, 2, p. 202 (Letronm;). 

* C. /. G. 8, 4957. L 33. Pap. Louvre n."* 68, 1. 20 segg. 

' Cf. Phfloa. Serm* Ires ed. Ancher. p. 108: < .Quemadatodiun in 
Thennis et in Gyinoasip oleam prò unotioDe ponitar ad ntilitatem... 
Gynmaaiarchae libeialitate hosoripc» plenunqne laxgìs simiptLbve fiir 
ctis, prò aqna noBiiiiUi oleo lavantor 9. I poderi d'Aleasandria non 
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TTOvraiy del iiostro testo è cónfennato da tatto ciò ohe sap-- 
piamo per attrefonti. Tolèmeo, saicerdoto sotto Epifene ( Wes- 
chef Le. p. 157) eNumenio sotto Évergete II {C. I. G, 4896), 
provano òhe quel Pontificato si conferirà al fiore della 
nobiltà. Ànti il re stosso lo assunse talvolta S fax>vandosi 
così, egizìanamento, sacerd<Àe terrestre anche della propria 
diVHìità *. 

Se il Sacerdozio effettivo [tofy^) era annuo ', pare che 
la dignilÀ, l'eleggibilità (ddiipsft) fosse perpetua ed eredi- 
taria. Dove non sarà forse inopportuno il confronto con 
due iscrizioni {C. /. G. 4755, 49?6c) che ci parlano di un 
Àrchidicasta e di un Esegete ivùcp)(oqj distinguendo chi 
era in carica effetti vame]{t9 da chi non lo era rpiiima ne 
riteneva il. titolo \ Nei &sti alessandrini ricomposti dal 
Letronne, troviamo un Aetes, figlio di Aetes, sacerdòte 
nel 216 e nel 196; un'Irene, saeeiidotessa nel 196 e nel 185, 
un'Aria atlofore nel 197 e canefore nel 196, e un Filino 
padre dell'atlofore del 196 e della canefore del 185. Di 
Memfi si conoscono come sacerdoti d'Alessandro e dei 
Tolemei Aahmes e il figlio Herhetu, Ànemhi e il figlio 
Haremchu (Lepsitis L e. p. 501). 

Lo stipendio annuo del sacerdote d'Alessandro era, dice 
il Bomanzo, d'un talento: dunque eguale alla p^a straor- 
dinaria promessa una volta da Tolomeo I a comandanti d'eser- 



davano olio (fXaioy S'ov^ vffoupyoùai*)] assai buono quelli del nomo 
Aninoitico (Strab. 17, 1, 35). 

* Letronne in Notie. et Extr. t. cit. p. 158. 
' Cf. Lepeins /. cit p. 400. - 

* y. la tabeUa in Letronne ReGwil 1, 259. 

* Cf. Appian hed. eiv, 1, 14; Plnt. AtisM. 5, «. H Burckhardt, 
Viaggiin Arabia, Prato, 1844, p. SSS osserva lo stesso fiitto nei Grandi 
di Levante, i quali conservano ordinaiiamente il titolo a vita, anche 
quando non occupano più T impiego. 
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cito (Dìod. 20, 75), venti e più volte maggiore di quella 
d^nn architetto co^ suoi treutacinque operai (Polyb. 5, 89), 
circa trecento volte maggiore di quella delle Gemelle del 
Serapeo di Memfi (cf. Peyron, Pap. Tour. p. 18, 19). 

Infine nella sua Corona d'Oro possiamo immaginarci 
che fosse incastrata Teffigie d'Alessandro. In altro Stato 
ellenistico, un Diogene Epicureo riceveva dal re- nopfvpovv 
T6 xtroè^ionov nxi )(jpvaovy cfxé<pavov h/ovrot npÓQQnov 
'AjOSTYÌg ìWtÀ [xiaoVj §^ Upeùg i^iov npcaorfopeóicOai \ 
Allorché Domiziano « certamini Capitolino praesedit, capite 
gestans coronam auream cum efSgie Jovis ac Junonis 
Mi&ervaeque, assidentihus Diali saowdote et collegio Fla-^ , 
vialium pari habitu, nisi quod illorum coronis inorai et / 
ipaius imago » *, rim|>eratore crepidaiuB, purpwreaque 
e^nieinAB toga Graeeanicà, e i Sacerdoti della gente 
liavia, seguivano probabilmente, ed ora servono ad illu- 
strare, un'usanza ellenistica ed alessandrina. 

Nella storia del Sacerdozio d'Alessandro e dei Tolemei 
(a fu necessariamente un momento solenne e decisivo, che 
la ditise in due epdche ben distinte e diverse l'una dal* 
l'altra. Quando Ottaviano, dopo la presa d' Alessandria, 
visitò il Mausoleo e contemplò con tanta venerazione il 
corpo d'AleasaiMiro, non diede nemmeno un'occhiata agli 
idtri sepolcri dicendo di aver voluto vedere un Be e non 
dei morti (Suoi Ootav. 18). Il culto d'Alessandro durò 
quanto il paganesimo. Ma quello dei Tolemei, delle Bere- 
nici, delle Arsinoe e delle Cleopatre *, dovette sicuramente 
dileguarsi in un attimo e ti^sfornuu^si nel culto dei' Cesari. 

' Athep. &, 211 a. 

* Suet DorrUL e. 4. 

' Cf. Plin. N. H. 36, 68: < Obelìscos in Ar8Ìnoeo podtns a rege 
snpra dieto, maims amorìs in coniuge eadepqae sorore Arsinoe. inde 
emn • B«va)iba8 incommòdum Maxnmìis . qaidarn praefectas Aegypti 
transtnlit in foram ». 
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CAPO XIX. 



Tempio ed Inno ad Augiisco. 
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Il cbe^meaio piit iiifiign« che sì abbia iB:^pQ6Ìto/è 
la digressione di Pilone ebrào' sn qiiesto' iiivpei^àtóre nel^ 
V Ambasciata a Gaio (§ 21-«2d); dìgmssione molto note*' 
vola in sé, ma più per il pósto che oocita e'fev ia sua 
ragion d^eaaere nello seritto. iQaio era stato preso da una 
cieGa ambizione dì ogni «maiti^*ai d'apoteosi. Tutte ìe genti 
r avevano secondata \. Qh Ebrei si erano* astenuti come 
sempre da siffatta idolatria, próvoo»ido quésta voìia lo 
sdegno deir imperatore. Vedendo ciò i pagani di Alessan* 
dria si erano sollevati contro dì. essi, avevano introdotto 
immagini di Gaio ielle sinagoghe e ^voluto imporre agli 
Sbrei il culto ch'essi medesimi rendevano al principe. 

« Non si creda, piglia dùnque a dire Filone, cbé abbiano 
cosi adoperato per amore del sovrano e non pei odio della 
nostra stirpe, giacché è pur troppo^ evidcBAe eho hanno 
soltanto profittato del mal animo di Gaio onde sfogare 
aliSne quell' odiò. Infalid nei trecento anni della dinastia 
dei Tolemei,. non è mai venmta loro in mente Pidea di 
pretendere che fosse adorata mdtiù nelle nòstre sinago^ 
ìmmagiìie o statua di alcimo di quei re, quantunque naaiCH 
nali e divinizzati anch'essi. — Direte, o cortigiani, che i 
Cesari sono superiori ai Tolemei e quindi meritano onori 
eccezionali. Ma allora perchè non avete inunaginato ,que- 

r 



sia novità per xol Tibem? PéPofaè non P avete ittmagi'- 
nate per un. AugfUBto fondatore della monarchia e autore 
della casa imperiale ^ ? Impareggiabili furono i suoi titola 
im^eggìaibili i templi ehe le genti innalzarongli a gara, 
ooi&e appunto d fece 'nella nostra Alessandria , di cui 
nittn e^leio è pari all'Àugusteo, tempio di Cesare Epi- 
baterlD. Sicure <di un tale e taato bene&ttere, durante i 
quarantatre amd che ielme P Egitto, non avete mai pen- 
sifto d* introdurre 1*. immagine ed il culto nelle proseuche 
degli Ebrei; eppure in tanta opportunità, in tanto consenso 
e aelo degli uomini, non avete manomesso il diritto delle 
8inag<^e<f 

Perchè mait re lo dirò io. Voi sapevate benissimo cfafe 
Augnato professava uosl cura gelosa delle varie oonsuetu* 
dini dd popoli. Sapevate beni^ima che se accettava dalla 
vostra- cieca adulazione quel culto divino, non era già per 
ìnclmassione sua, ma per convenienza politica. Sapevate 
inoltre benissimo ch'egli voleva mantenuti integralmente 
i privilegi degli Ebrei e rispettate le sinagoghe. Ecco 
perdhè e voi ed altri popoli^ sebbene mal disposti a nostro 
riguardo, pure vi siete astenuti durante il regno d'Augusto 
dalla violazione dei nostri diritti. Ecco perchè ve ne siete 
astenuti durante il regno di Tiberio \ Sotto Qaio, invece, 
le cose hanno mutato as^tto e tosto ne avete profittato ». 

Questo mi pare (^e sia il senso del discorso. Se, dtm* 
que, parlando dell'atto di violenza dei pagani alessandrini, 
che era di costringere gli Ebrei al culto che 1 pagani 
rendevano ad un imperatore, Filone dice che quell'atto or 
fa da essi commesso, ed ora no, secondo i tempi, secondo 
che presentivano di avere o no connivente l'imperatore 

* Tourov oov TOv roo'ourov fóipycrtiv sv rptcì xai T.tacrotpdxo)fta 
hftùutroì^y ouf tfffxpa<n}a«y Aiyuirrou, iratptxaXv^ayfTO^ (§ 22). Kaì ìwì 
Ttfitphtt fiivTùt tÌy aoròv rpéwoy (§24). 

' Qqì segue un amplìssimo elogio sol quale tomeremo. " * 
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medesimo, ne segue, iadifetiamente che qui si tratta sempre 
dì eulto reso dai pagani al Bovrano viyente. Se Filone 
parla degli onori divini decretati ad Augusto e epedal- 
mente del culto e tempio in Alessandria; come di ima 
occasione opportunissima che gli Alessand]::ini pur non potè* 
reno sfruttare contro gli £far«i, in cau^a della protezìene 
a questi accordata dair imperatore, ne segue che .quanto 
dice di quel culto e di quel tempio si riferisce • {Hcopda* 
mente al regno d^ Augusto.. Se contrappone alla indisela 
tozza di Gaio la discrezione d'Augusto e la sua massima 
costante, in questa materia, di non esigere ciò che la eo** 
scienza di un popolo rifiutava e di non rifiutare.. ciò che 
la coscienisa di un popolo ofiriva e bramava che fosse 
accettato, consenziente teoricamente coir uno, condiscen- 
dente in pratica verso T altro, al punto di rispettarne la 
consuetudine anche contro genio, ne segue che Augusto 
assunse collo scettro d^ Egitto anche T annessa apoteosi, 
rispettando un' istituzione inveterata e caldeggiata in quella 
provincia più che in ogni altra '. Infine se dice che onpri 
e templi d* Augusto nacquero dal consenso e dal voto delle 
genti*, ciò deve valere eziandio per la patria di Filone, 



* Tò ^of^ofix^v i^^ (g 16). Oud«ya^ .. aurt 'EAXóm^v ouri Ba^ 
^oifén cfffrifi$<iOTcpot;< * AXt^avBpivv (§ S5). Cf. Diod-.ly 95s TnAtxat/- 
rijf lox^ih T^l^^i (Dario) (uo-S' vvò rtov Xlyuirriuv l^ùyta. ficv Ofòv 
TrpoaayopiuBvvoti. Benan, Les Apótres 1866, p. 306. Boissier, Rdigion 
Romaine etc. I, p. 111. — Si vegga neUo Staatsrechl del Mommsen, 
(2a 6di2. n, 2, p. 73^, nota 4; 784, nota 1) la eoudiscendensa d'Au- 
gnato verso i peregrini. Così Alessandro si era mostrato, coi Ghneoi , 
più moderato e parco nel divinizzarsi; coi Barbari, invece, come per- 
snaso d'esser figlio di Giove. E Plntarco lo dice appunto dove parla 
deirannessione dell'Egitto al suo impero ; e del viaggio ad Amnone. 

' TI guru ^n olxotjfÀ,i,yri rà^ i<To}^U(ji,7rÌQUi aùrù rifxoii i'^(pi<faTO 
(g 22). To()( TFaifTa^oìi na.yj%q èfxtymfiovuq (g 23). Cf. Tacit. iilVI. 

IV, a7e.pj^ 



ed implica suffràgio ^eSftddito degli Alessandrini, quantunque 
il come ed il quando ci sfugga. ^ . 

Tatti i fili adunque del ragionamMito: di ' Filane con-' 
ducono É. questo fatto ddV insigne ' tempio innalzato sul 
pòrto di Alessandria ad Augusto vivente, adorato come 
r Apollo Embasio ed E|>ibaterìo di Efeso e di Trezéne:', 
sotto il nome àìCemre Epibaterio, titolo quésto che signi- 
fica patrono di chi s'imbarca, di ehi approda, insoAima 
di ohi naviga *. Dalla descrizione Filoniana s!ìn:q)ara che, 
còme nei templi d'Iside anticamente e ne' santuarìi della 
Madonna ai tempi nostri, i viaggiatori dedicavano nék Seba^ 
sieion delle pitture votive, oltre alle sculture ed epigrafi \ 



• 'XiròJJne» 'B^^«(rio^ 'Eipscr/wv hp. Eckhel D. N. K; voi. 2. p.^lO 
(cf. ApoU. Bh. Argon, li, 359, 404). Mao; 'AnróAXwvo; * Etri^arripiQt/ 
ÀiOfxiìSou^ àva.ò'nyi.ct tK^oyóvro^ ròv ^siiàu-voi. (PatlSf. 2, 32, 2). 

• *Eirtj3aTijp/ot; Kccicapo^ yecà^ ,, sXfriq xai dvùtyoiÀtyoiq xaì xaro- 

éXÌQu<n (Tùìrvpioc (§22) Cf. Virgil. Georg, 1, 25: < Tuque adeo, quem 
mox quae sint habitnra Deoitim Oonellia incettimi eftt . . . An Deos im- 
moDBi vep^aa mar^, ac ttifh nantae Numina'sol^ colaat* . . Voti» jaiii 
DUDC aaaoesce vqcaii ; <» Pa^pat Paneg, Theù(H. Aug. c,6: « a qua petit 
navigaturus serenum, peregrìnatams reditam..,». (Fbilostr. VitaApoUon, 
5, 43: ifA^otriópia n\où 6t;(ravrss).' Debbo qui rìspettosamente dissen- 
tire dal MoBunseD il ^qQale bel titole 8infiuTr,piw 1i»ia'»po; Tede un 
làcórdo storioo locale di Oesare 'appulsor ( t. in jfine. .del capitolo ]^ 
gnacoh^ mi pare else in quest^ «afo gli Alessandrìni jr^on a^cfbbèro 
detto ffirf^snìpio', ma impeimuCL Plufc. Den^ir. 10: ^ujaòv ìwkBiifrai 

• Cf. iJeroutsos 'in Bull. ìie Vlnst Ég. 1874-75, p. 176: 4 Pendant 
le creusement dea fbndàlionp ^ la non velie maison Débané sur le 
boulevard de Bamleh, entro la grande synagogue et Tobélisque ren- 
verse,. on a trouvé dMaormes iqa^onneries. . . La place du Césareiom 
est par conséquent bìen déterininée... Fragment d'insoription... troayé 

parmi' lee débris du tempie... € Asxavwy r«v tv trróXtì npdiTmfiv (9Ùr 

senease o ravennate cf. Ftrrefo, Armale RomaM Torino 1878, p. 161) 

9i&9 Keueópwv tv ryBt r^ <rrnK*i {,tò vpocxtivrtfAa] eCC. *~'A; Uaiiry. 

in Rev. ÀrekM. \h 752; yif, fm^ Orci^ti QaMfm M Mus. Bg. di 



— 158 — 

Alla 8ix>m dell' Augostèo di Alessandria non so se non 
si riferisca questa breve notizia in Snida (?. t^'x^spy^y) sd 
Cleopatra: 'Avroiytttdè ^TÒófm nw /xcydtv, ifjinp ouv 
npiupyòg imhifpB^. T& JSs^a^à Se ersXscrdi]. Il senso 
della seconda proposizione è incèrto e discutibile. Ma 
ranidtesi dei nomi di Antoiiio e di Angusto in principiò 
delt una e dell' altra, e il fatto narrato da Plutarco (Afit. 86) 
che ie statue di Antonio in Alessandria furono atterrate 
per órdine di Ottaviano, invitano, parìnii, a spiegare cosi 
la' notìzia: un gran tempio d'Antonio fti preso a fabbri-^ 
care Sotto Cleopatra e secondo ogni probabilità, sette anni 
priina della battaglia d'Azio, giacché Antonio diventò utt 
vero re d' Egitto nel 36 av. Cr. e n' ebbe od accettò, salvo 
il titolo regio, tutte le prerogative coirapoteosi \ Ma 
l'edificio giunto alla metà di suo compimento quando 
accadde la catastrofe (30 av. Cr), ultimandosi poi, mutò 
destinazione e fu consacrato invece ad Augusto. Se la 
espressione dell'anonimo è architettonicamente esatta, la 
seconda metà dell'opera ha dovuto richiedere lo stesso 
spazio di tetnpo incirca deUa prima, cadendo il . totale 
compimento intórno al settimo anno d'Augusto. Ed ecco 
che nelFanho Vili di questo imperatore furono collocati, 
come .lo attesta un' iscrizione testi^ tornata alla luce \ i 
due obelischi del CaésarUm di Alessandria. Quattordici o 
quindici anni non sono troppi per' una fiibbrica che Filone 
dice così vasta, cosi alta, e così splendida. Se la inter- 
pretazione proposta è giusta, la potizia di Snida viene in 
appoggio a ciò che si ò concluso più sopra. 

Torino I, 86 [Ann piedi di ìnanno coIossaU, votivi, di bdinssfino U^ 
vor(», 'Fano trovato negli soavi del Caesarititii , Faltrd di non specifi- 
cata provenienza). 

* €f. L9tr<mne,' RdstM^ 2, 90 e segg.; 'Weschèr, nel Bufi* deWfnst. 
Af^K 1866, p. 199 e segg. ^ 

• V. Momnwen In Èphmnr^igr. voi.- IV, 1Ì879,' p. «6, 



_j 
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La pagina dì Filóne riesce, se non m^inga'nno, istrut- 
tìva anche pet . uii altro vèrso. Non solo la patria e 1* età 
dello scrittore, nia la portata della sua aposti^ofe, tutta 
intènta a ricordare cosft i riti probabilmente, come i luoghi 
che àttestaTanò là èccerionale onoranza e venerazione 
d^ Augusto in Alessandria, induce a credere che il verbóso 
amplissimo elclgio dellMmperatoré in essa inserito, è che 
si può ridurre a questi sonimi capi: avere Augusto assi- 
curato al geinere umano vita *, navigazione *, libertà*^ e 
sostante V non «lia fortuitamente identico con quello che 
in Svetonió {Oóiav. 98) troviamo recitato da uomini di 
Alessandria ih presenza d^ Augusto. Era Pultimo anno del 
vecchio imperatore: ^ Porte Putèolanum sinum praeter- 
vehenji, vectores nàutaeque de navi Alexandrina, quae tan- 
tum quod appulerat, caiididati coronatique et tura Ubantes 
&usta omnia et etimias laudós congessérant: per illutn 
Sé vivere, per iltum navigare; libertate atque forPimis 
per illtm fruì » . Non è pronunziata la parola dio *, ma 
il bianco vestire, i capi incoronati, T incenso, la libazione 
attestano la religiosità della ^cena * : « Hoc enim ritu et 
habztu et apparatu idolis imnlolatur > per dirìa con Ter- 

* 'D( arfJLixpoù (TUfÀTruv rò àv^pùnuv yé\fog avaXwOsv rat; uXXriXo- 
xroviai; ^U tÒ ifalfTsXsi oi(paVKTB^at , sì fÀV Si* sv» uvdfa . • • ixov 
^ir\ ro'tiXnov (§ 3l). 

* OuTO^ 6 T9Ìy ^oiXarTUV veiparixSv fASv trxa^uy xsviv spyacoifAS» 
vo^, ^opriSùìv $i irXfipa(Tai (ih.) 

* OtJrof p T«f TToXet^ airoi(T»g si^ «XswOep/av «feXo/Afivof (ib). 

* '0 tiavOfAsù^ Tftfy i'fftPaWóvTUV sxdffroi^ (IB.) 

* M17TS deòy iauTOv èBaXyicrai ^potrsiTrtiv ocXXà xal av et Xéyoiró ric^ 

Svcrxspaivsiv (§ 22). TeìrtaU. Apoh adv. gentes 84: « Augustns imperii 
formator, ne dominam quidem se dici volebat. Et hoc enim Dei est 
co^omen >. 

' Où^c yàùv iv iBaìv srspov xard ^oXei^, ^ ^«/xot);, iepe7a, Si/cria;^ 
XiVXUfi.oifOUVrctq, èérE^avuiJLivovi' [§^ Cf. Inscr. Bosdtt. ì. 50! Sts* 



— 160 — 

tulliano ^ E con un sacrificio allMmperatore si coiimettono 
le wimiae laudes rispondenti npn solo nella sostanza n^ 
fino nell^ ordine a quelle che saranno poi recitate da Filone. 
Laonde le une e le altre accusando una fonte comune 
forse liturgica, fanno pensare ai Pecmi inseparabili da 
quei culti e da quelle apoteosi *. 

Ma tornando alPAugustèo di Alessandria, debbo rico- 
noscere una difGicoltà e confessare che non so cfome ada^ 
giarvi le mie conclusioni. Il tempio è chiamato da Filone 
T^ Xeyéjxcvcv JEs^ócrreov ini^npUv Kaicfotpog vtòg (§ 22) ; 
da Strabene e dai più tardi scrittori rò Katcipicv^ Cae- 
sarium *, nella quale parola, usata dunque più comune- 
mente e più a lungo, gli Alessandrini sembrano aver com- 
pendiato e fissato r intitolazione compiuta del loro le/Soarr^v 
int^avopiov ìiahapoq ysci;. Plinio (36,9,69) lo chiama 
Caesaris templum^ e se qui si deve intendere Giulio Cesare ^, 
non so come conciliarlo con Filone. Giacché non solo 
quel che dice questo scrittore fa credere che il tempio 
fu propriamente innalzato ad Augusto vivente/, ma eziandio 
quel che avrebbe potuto q dovuto dire e non dice s^nbra 
escludere T attribuzione di Plinio. Infatti se il tempio 



* De corona imU^ 10. 

* Xopo» TS, 8t50w? sltrrnìisaa.v (rt/yx expo 719 fA<yo/, Tictiàva^ g»$ aùròy 

aSovre; (§ 31). Cf. Peano cantato dai Bodiani nel sacrificare a To- 
lomeo I (Athen. 15, 696 f.) 

' 17,794. Malal. Chronogr. ed. Bonn. p. 217. Qaatremère Mém, 
géùgr, ivr l'Èg. I, p. 266. 

* Un suo Heroon in Alessandria fin dai tempi di Cleopatra ò 
ricordato da Dione Cassio 50, 15. ^ 

! y. del resto Tacit. Ann. 1, 9 sq. (dopo la morte deU'impera- 
tore): < Maltns hinc ipso de Angusto sermo.. . Dioebatar contra,*. 
nihil Deomm honoribns relictum, quum se templis et effigie numi-, 
nnm per flamines et sacerdotes coli vellet » \ Anrel Victor de Ckxesa- 
rib, ed.,ABt¥erp. 1579; «Uti Deo... per nrbes celeberrimas , vitx), 
mortnoqne tempia, sacerdotes, et CQUegìa sAcravere ». 




cb« aeìl^ Ambasciata a Gaio si preaenta come un monu- 
mento ìmpu-e^i&bìle e proprio del culto d'Aogusto, fosse 
stato invece consacrato a Cesare dittatore, Filone vicino 
di luogo e d'eth al tempio ed alle sue origini, non avrebbe 
ommesso giammai un argomento cosi calzante, Ik dove 
parla della moderazione d'Augusto in materia d'apoteosi. 
Uà ae Filone mi trae a diffidare dì Plinio, mi trae a 
di£Bdar di me stesso il Mommsen aéil'^hem. epigr. IV, 
p. 26: < Cum Caesaris ten^tlum appelletur a Plinio et 
Caeaar appulaor ' patri optime conveniat, divo patri Augu- 
stna aedem cMiaecravisse pntandns est, quam sibi omnino 
ne in Aegypto quidem fàcturus erat Sane cum patria quo- 
dammodo vestigia legens et ipse ad Aegyptum appulisset, 
Augusti in Aegypto ciiltores sacra eì quoque in eadem 
aede feeisse consentaneum est, eo m^s qnod testibus 
Arvalìnm aatìs Caesarea ad divos omnes pertinent. Itaque 
beile intelligitur qnam ob causam Caesaris templum Ale- 
landrìnis vulgo andierit is ^^óuTtov ». 

' Vedi nota 2, pag. 157. 
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CAPO XX. 

Veduta d'Alessandria 
sul principio dell'impero. 

Strabene (17,791 e seg.) ci ha lasciaix) una magistrale 
descrìdone d'Alessandria dell'anno venti incirca ayauti 
Cristo. Tutte le altre fonti topografiche, tatto le moderne 
osservazioni sono poca cosa in confronto di quella bella 
immagine compiuta della cittìt, quale si presentò agli occhi 
dell'insigne geografo nell'età floridissima d'Augusto. 

Egli incomincia la sua corografìa della terra dei Far 
raoni, notando l'importanza capitale di Alessandria nel^ 
l'Egitto de' suoi tempi {xà TcXtìatov rov ipycv roìSvov xof 
Tc xu/9«i)TaT5V 'ìj 'A\t%ivipucc Ì7rt). Pei parla immedia- 
tamente del doppio porto alessandrino, del molo epta- 
stadio, del celebre faro di Sostrato Gnidio, della posizione 
felicissima della città tra il mare ed il lago, e del suo 
clima eccellente. Poi con un paragone popolare e facil- 
mente comprensibile ai contemporanei, accenna la confi- 
gurazione del terreno eh' essa occupava o del suo circuito, 
dicendo che aveva la forma d'Anna clamide: dove allude 
senza dubbio al restringersi che faceva verso oriente e 
verso occidente ^ Poi ce la rappresenta intersecata tutta 
da strade cavalcabili e carreggiabili (due delle quali 

* Ps. CaUisth. I, 31 ecc. (Taineia Tafosirìaca ] ; Strab. 17, 800 
(Taineia Canopica). Chi ha spiegato ottimamente la cosa è a mio 
avviso il D rumami, Schedae hisL de rebus PtoUmaeorum 1821, p. 4, 
giovandosi di un altro o-x^^a x^^H-^^^^^^^^ (Strab. 2, 118, 119): 
€ ... Qaod si ad Alexandriam animam advertimns, latitudine orìentem 
et occidentem versus decrescente, media nrbs latissima fiiit ecc. »• 



_ 168 -- 

maggiori dell« altere, si tagliavano nel mezzo ad angolo 
rotto) e piana di splendidi edifici pubblici, oltre agli stei'4 
minati pala&Ezi reali cihe occupavano il quarto od il terzo 
deUa einta, e di cui nota specialmente due parti: il Serrié 
la Tomba d'ÀloBsandco Magno ed il celebre Museo ^ Pro* 
messe queste generalità, Strabone fa Una rassegna ordinata 
e contìnua delle cose principali^ procedendo dalla sinistra dì 
chi entrava nel Porto Crrande«» alla destra fino al Porto 
d^Eunosto; poi, nellMntemo deUa citlà, da destra <a sinistra. 
Ohi entrava du&que nel Porto Grande d' Alessandria 
aveva dalla sinistra il promontorio Lochias * Su cui vedo- 
vasi un palazzo reale. Contigui a questo succedevano i 
palazzi interiorit al>.dì aotto de' quali c^ era un portò, sea^ 

Ghiimque coneideix bene il* passo "iì Plinio 5^2 (destra ^aevaqae an- 
galoso procuTsa) e quello di Diodoro 'Siculo 17,52 (che dà il para- 
gone coUa Clamide subito dopo aver parlato dei due stretti laterali 
Taineie) troverà inaccettabile la nttovissima teoria del prof. C. 
Wadismath (in Rhein, Mttaetim 1880v P* ^^)i ^^he va spiegando « ein 
Bolcher fifigelartiger Yor^rang >» .in tntt'altro modo^ — Il < dextra 
laeyaqne atigiiloso frocursu» di PlÌQào),:yieorda t»^ hatépa^av TrpofioXàq 

oOey vXarvvsroti ri X6y)(V) che i. G^oet chiamavano TtTspuyag .(Thes. S. V.). 

Si coofroBtì anchQ ciò che dice Plinio di. Selenica (« sitnm moeninm 
aqitilae pandentis aUs ») in Jordan, Forma^ Urbis Romae 1814, p. 12. 

' Polil»o parla del gran . PmsUlio (Fr. hist. gr. 2^ p. XXVIl 

£i, 8 Maoeab. $s ^ )> della Stanza deUe ConsulU (15, 81^ 2), di ire 

Loggia eontiane (15> SI, 3; 1&, 80, 6), .del J'eatro all^aooesso del qufvle 

taeaaya la tessa loggia, fra il Meandro e \A,Pakstra (15, 30, 6 sqv)^ 

Cesate ed altri del Porto speciale i^ re {beli, Alex, 13); Filoiue della 

Saia d'armi (in Piace, § 11 ed* Bicht.); Plntarco delle Cucine (Ani. 28); 

Evetgete n (Athen. 4, 654) dei Giardini e degli animali rari che yi 

si custodivano; i Frammenti aepperti dairOsann e dal Cramer (Bitschl, 

OpuscphUùL. 1866, p. 5» 8, 123, 120) della Biblioteca RetJih (riv oiv»ict6^ 

fftn iyròi - in Regia) (of. V\re6termann, Biogr^pU p. 51 irm hSKioHnm 

rov JVlotxrs/ou). Lucano espone poeticamente (Phan, Z) qnei «nondnm 

tranàlatos Bomana in saecnla tvioe » (cf, Diod. 30^ 16: i letti). 

* Y. dettagli in Jos. heU. jud. Ai lo; 5 (sinistro h^o del porto 
difeso da braccia artefattQ). . 
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vato ad arte e chiuso^ proprio dei re. Poi veniva il Teatro * . 
Poi il Poseidion, ch^ a gnisa di un gomito sporgeva nel- 
r acqua del còsidetto Emporio, con tin tempio di Netttmo. 
Al quale gomito Antonio aveva aggiunto un argine e fatto 
eostruire sulP estremiti la sua misantropica residenza del 
Timonion *. Dopo il Poseidion veniva il Kaisarion, magni*- 
fico tempio di Cesate Epibaterio, colle sue due Guglie 
famose (Plin. 36,67), che dovevano sopravvivere al tempio, 
e rimanere per secoli, in miezEO alla total» rovina, quasi 
unici avanzi e segnacoli della dttà antica, ed esercitare in 
mille modi la puerile o rozza fimtasia del medio evo greco, 
arabo e franco, ed esser mille volte > nominate nei libri 
dei viaggiatori moderni, poi negli toltimi dupaoci' Aei gi^»** 
nali polìtici come sequestrate da non so ^ quali creditori 
del governo egiziano, finché V una fu portata a Londra, e 



* Qni Strabone suggerìscQ di emendare Gaes. beU. civ, 3, 112: 
« Pars . . . regiae ; . . et theatram coniunctam domni, qnod . . . aditns 
habebat'^d portum et ad rèliqtia (regia?) naralia »; beli, Alex. IS 
e in occnltis (ocduHsì) regifte natalibus ». 

' Pintarco ooUoeando il Timonion d'Antonio presso lì Faro, è 
stato, io m^ihimagìno, tratto in inganno da tm altro Poseidion ales- 
sandrino. Sinesio (Episleìogr. gr. ed. Hercher p. 6B9) deBcrìvendo le 
peripezie dì un* suo viaggio da Alessandria a Cirene, dioe che la nave 
dopo avere salpato dal Bendideioii prima delPalba e dato dae o tre 
tolte ih secco nel porto, appena dopo mezeogiomo aveva girato il 
Faro (od nn 9>tiptov Mvp/x^xa); ma che girato il Poseidion si diresse 
a tutta vela verso Talbsiri. fividen temente questo Tempio di Nettano 
era diverso da quetlo situato nelV interno del ^rto Grande e ricor- 
dato da Strabone;e sorgeva probatómeate su qtiakhe panta dominan- 
te r ingressa o rnscita del portò che/dir si voglia. Of. Plin. ilT. H. 5, 128-' 
«ibUacibns vadis Alexandria trìbusomnlfio aditnr alveis mari, Sle- 
gano, Posideò, Taitfo > (un- raUpoe^ xepa< è accennato in epigramma 
snl &ro Alessandrino, editò da H. Weil , Un Papyrus inéd, de ia 
ÌHUioiK de Mi An^&ise Ftrmin^^idol , 1879 poi da C. G. Cobet, 
Pragm. ined, poei. graee. Leida 1880, nel t. Vili della Mnemosyne )* 
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r altra poco dopo a Nuova Tork '; Appresso al Kaisareion, 
veniTano V Emporio, le Apostasi (o Magazzini) e i Neùria 
aawdia o stazioni delle navi fino al mp\o Eptastadio: 
nei quali Neòria sappiamo da Plinio (36, 68) chcr c>ra 
PArsinoeion o tempio d^Axsinoe moglie di Tolomeo Pila- 
delfo (cf. Wescher, ìu^BuU. delV Inst. 1866, p. 45). Queste 
erano le cose che colpivano successivamente lo sguaiido 
lungo la riviera del Porto Grande \ 

* Cf. Nerontsos , Jhtiee sur ks deus ob&isques n BuU^n de 
corr^. heUén, 3. ann^, 1878, fovrìer-mars, e MomiBsen io Ephem, 
epigr. voi. lY, 1879, p. 26. Obi si diletta di leggepde veda per gli 
Arabi: H. Ton Maltzan, Araìnsche Sagen ùb, Alexandrien in Dos Aits- 
land 1870, p. 965; Ibn-al-Vardi Aegyptus ed. vets. Fr.aelin 1804. 
p. 59; Mayoudi Lftt Prairies^ d'or 1863, U, p. 430; Anonimo, Nouv. 
Y<nf. de Grice^ d'Egypie etc. La Haye, 1714, p. 70; e pei Franclii: 
G. B..De Barge, Viaggio in Asia ecc. Ifilano, 1686, p. 187; Thérenot, 
Koy. au Lev. 1664, p. 280; De La Boullaye - Le - Goaz, Voyages, 1057, 
p. 390; De La Motraye, Voyages, 1727, I, p. 98. - Notizie di scavi 
e di rovine prossime si hanno negli autori citati e in Pani Lucas 
Voy. au Lev, 1704, 1, 42; R. Pococke, Voy. en Orient tr. fr. 1772, 1, 26 ; 
La Martinière, Dici géogr, (Alexandrìe); Sennini, Voyage^ 1778, J, 130; 
tfiBUtoli Rnse ecc. p. 29, AbhandUverm. fnhalts 11^ 1, p. 15; ecc. 

' Le Apostaseis. dell*£mporio, che gli Alessandrini chiamayan cosi, 
invece di Apothekai (Sophron. ap. Mai SpiciL Rom. 3, 492), com- 
parisocno in una variante importantissima ed inosservata del rac- 
conto della Guerra Alessandrina. Mentre Plutarco [Caes, 50, 15) ed 
altri parlano d'incendio di Bibliolheea^ per invasione delle iamme iV. 
rm vtupiwy, Dione Cassio (42, 38) scrive cosi: « voWà Ss xai xotrs- 

ifiykvpctVTO ÙCTS àXXu rs xui rò >«aI^iov, t»; t6 An08HKA£ xat roH o-/- 
Tou xai ruv ^/^X«y [irkstcrruv Sri xaì apiaruv^ àig ^aai, yevopaifuv) 

ìLMàBmai. Dove non ù tratta pnnto d'incendio di Bihliotheca reale, ma 
di Aposiaseis^ Apothekai^ ossia Magazzini da lihri, distrutti coi Magaz- 
imi da grano. Ora abhiamo un testo (Galen. Comm, Il in Hippoer. 
Epidem. Ili eà, Ktihn t 17. P. I,»p. 605) che fa espressa distinzione 
tra le ^i^XioOtixa; dei Tolemei e certe loro djroBnx»? rw ^/jSXmv 
situate evidentemente sul porto. Infatti quei re bibliomani, si &cevano 
consegnare i libri di tutti i xaTarAsoyTtfy, li accumulavano nelle 
Apothekai provvisoriamente, e presane copia, davan questa ai proprie- 
tarli e ponevano Toriginale nelle BiUìoihekaL 



AI di là deirEpiastadio (la diga che univa il continente 
coir isola di Paro), succedeva il Porto d^Eunohto, in cui 
sboccava il canale navigabile derivato dal lago Màreo- 
tico. Questo canale condotto entro l'area d'Alessandria, 
aveva alla sua destra la regione di Bacoti col Serapeo ecc. 
ed alla sinistra un' ultima porzioncella della città, la quale 
confinava col sobborgo occidentale della Necropoli. 

Compiuta così la rassegna esterna da sinistra a destra 
di chi entrava nel Porto Grande, Straberne ne fa una interna 
da destra a sinistra, cioè dalla porta occidentale della Necro- 
poli alla porta orientale Canopica; accennando alla gran 
strada maestra longitudinale di trenta stadi, che rasentava 
il Ginnasio bellissimo, e toccava, nel suo punto d'inoro* 
ciamento coli' altra gran strada trasversale^ il DieasierUm, 
Uscendo • poi fuori della Porta Canopica si trovava l' Ippo- 
dromo e le prossime Saline \ e camminando per trenta 
stadi su quella via dell'Ippodromo, si arrivava a Nicopoli 
così appellata dalla vittoria che Ottaviano riportò in quel 
luogo suir ultimo esercito alessandrino uscitogli contro con 
Marco Antonio ^ Generalmente (cf. Wilkinson, Modem 
Egijpt 1843, I, 172; Ceccaldi in Kev. ArchéoL 1869, t. 19, 
p. 268; Neroutsos Fouilles. d'*Alex. 1875, p. 50) Nicopoli è 
identificata col Castro Romano di cui le rovine trovansi alla 
distanza di « un'ora di cammino >, o meglio di «4450 m. 

* 17,795: ai 7rupax8tiJL8vai aXXai che non ha senso va probabil- 
mente corretto in òlXai (cf. Bull dell' InsU Arch. 1878, p. 47). Filippo 
Pigafetta nel suo Itinerario (Ms. della Bibliot. deirArchlTio di Stato 
in Torino) parla appunto di « Saline copiosissime di sale bianco fuori 
della porta di Boscetto ». 

' Strab. 17,796; Dio Cass. 5J, 18 (Quivi anfiteatro e. stadio; 
. quivi certami quinquennali) ; Jos. Bell, jud, 4, 11 (Tito inoltratosi a 
piedi da Alessandria a Nicopoli ecc.); Plin. N, H. 6, 23: « duo milia 
pa^uum ab Alexandria abest qppidum Juliopolis » ; Hist Acephala ap! 
Larsow Die Fest-Briefe des h. Athanasitts 1852, p. 44: « dux Alexan- 
driae habens eum usque Nicopoli m tradidit roilitibus Aegypto dedu- 
cendum ». 



dalla moderna Porta di Rosetta », e dal quale provengófio 
le iscrizioni militari romane che sogliono indicarsi come 
rinvenute « in loco dicto Ramleh in i^nis ca$tror^mh Ao- 
manorvm >, « à i' cuest et non loin du CasteUum Roma^ 
norum*^ « à Mandurak près de. Ramleh > (C. I. L III 1 
n. 13; III 2 n. 6023 a; Rull. de Vlnst. Ég. XH, p. 119). Ma 
Filone, il solx) chie ci parli delluogo in cui era stanziata 
quella milizia romana, non lo chiama Nicopoli, ma il Cam- 
pò \ n Wilkinsoà, che ne descrive gli avanzi, lo dice assai 
somigliante agli Idreumi o Stazioni fortificate del deserto, 
quantunque piii grande^ Invece Nicopoli era una vera citta- 
dina, popolosa e molto, frequentata ^ Essa va dunque distia'^ 
ta. Mahmoud-Bey (Mém« s« Tantiq. Alex. 1872, p. 64) ne 
ravvisa qualche vestigio m ò, 800 mètres ìenviron au delà 
du Cbàteau des Césars » in quelle < hauteur» situées à 
une distance de 20 à 30 stades de la ville, au Nord-^Est » 
ch^egli considera come « position stratégique ». Ora in 
Plutarco vediamo Antonio per T appunto collocare la sua 
fanteria èni tSv n(^ò r^g nóXèoìg AOOnN (e. 76). 

Se nelPuiscìre dalla Porta Canopioa, si piegava invece 
a destra, si arrivava al borgo i^Btcusi luogo di delizia 
degli Alessandrini situato sul canale di Canopo*, a circa 
1500 metri aU^est di quella Porta e 2,200 metri ài sud 
dell'attuale Sidi Gaber sul mare \ In Ateneo (13,576 f.) 
è detto che Stratonice, concubina di 1]olemeo Filadelfe, 
era seppellitai in una magnifica Tomba sulla spiaggia 
d'Eleusi {ini ry npò^ "EXivinvi 5càóic;(7'/ì). È questa la più 
antica memoriat ch^ io mi sappia, della Necropoli orientale. 

* fn Flacc. 14: < C^opifiou S' ovtoc xarà T17V nOAIN ... xaì Tivav 
ijriréu^ si? tÒ ZTPATOnEAON, xai utto to5^ ZTPATOnEAOY tcc^^u <ri/v- 

* Stràb. 17,795 {xaTOixiatv tiri ^aXdrrn néXeu^ oùx «X»ttw); Plin. 

N. tt. 6, 23 (inde nàvigant MVo Coptum). 

* Strab. 17,800. 

* Mahmoud-Bey, p. 65. 
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CAPO XXL 

L'architetto e riscrizione del Faro. 

• 
Quella torre tanto famosa ed ammirata ', era sorpr^- 
dente perfino nella sua iscrizione dedicatoria. Là dove re- 
golarmente (trattandosi di edificio pubblico e regio) si 
sarebbe aspettato il nome del re, compariva invece quello 
dell' architetto ; il che tutti s&nno come fosse affatto fuori 
del costume antico greco e romano, e lo ha, non è guari, 
vie meglio affermato il professor Carlo Promis, di vene- 
rata memoria, nel suo libro Gli archUeUi e V architettura 

* Oltre agli aatorì citati nel testo v. V Epigramma eàìix> da E 
Wall in MoìL grecs. pubUés par l'assoc, pour l'encourag. des éiudes gr. 
en France n.' Vin, 1879, p. 33 e da C. Q. Cobet nel t VITI della 
Mnemosyne (Leida, 1880); Donaldson Àrchit. NumUm. n.* XCII; Caes. 
heU, civ. 3,112; Jos. beU. jud. 4,10,5 (notisi anche il lib. 5.* dove la 
confronta con nna delle tre torri innalzate dal re Erode neir antica 
muraglia di Gemsalemme); Herodian. 4,3; AcliiiL Tat. 6, 6; Jnl. Ca- 
pitolin. Àntonin. Pius 8; Procop. Gaz. Orat. in Ànastas, imp. ed. Bonn, 
p. 509; Epiphan. monacb. ed. Dressel 1843, p. 5 (tò irfùrov daù/^a,; 
Cod. Vatic. in Gregorovius SI. d. Città di Roma 3,631 (le sette me- 
raviglie del mondo: V il Campidoglio, 2." il Faro d' Alessandria ecc. ) ; 
Ibn-Batontah Voyages tr. Fréraery et Sanguinetti 1853, 1, p. 29; Shems- 
ed-Dln Cosmogr. du mayen-dge, tr. Mehren, 1874, p. 36; Ibn-al-Wardi 
Aegyptus tr. Fraehn, 1804, p. 68; Ma^ondi Les Prairies d'or tr. Barbici* 
dn Meynard 1863, II, p. 431; Beinaud Mon, Arabes etc. du Cabinet FOaeas 
1828, n, p. 418; Langles in Norden Voyages ITI, p. 162; Ampère, 
Voy. en Èg 1867, p. 15; Maltzan Arab. Sagen. ùb. Alemndr, in Dos 
Ausland 1870, p. 965. - La Torre di Virgilio in Boma (Gregorovius 
op. cit IV, p. 767) è una prova leggendaria della celebrità di quella 
del Faro. 



presso i Romani (Torino, 1871, p. 57). |Ca eas^ndovì 
contradizìoTie degli antichi scrittori nel dar ragione ,di 
quel fenomeno epigrafico, e dei moderni nel &r giudizio 
intorno alle testimonianze degli antichi, ne è nato un ^ro^ 
blema che non è indifferente per la' storia della civiltà 
ellenistica. 

Strabene, Plinio, Luciapo, Giorgio Sincello, lo storico 
arabo Malizi accennano air iscrizione *; Luciano è il solp 
che ne dia un apografo. Strabene (17^791) si esprime t;osà; 
« Quella ton*e, la fondò Sostrato Gnidio^ amico dei re, 
per salveifza dei naviganti, come diap Viscris^ione » (^s- 
Sìijxe lÙTTpxrcg Kviiieg^ . fiXog tgÌv /3a'7<Xc»v, TÌ35 zw 
nXot^cfxivcàv awì^pioa; /«prv, cóg yijcrv t^ iutypccfiii). Nel 
testo appurato del geografo V iscrizione, propriamente, non 
e' è né ci dev^ essere. Quella che si leggeya, dopo la para- 
frasi, nelle passate edizioni, non so come sia sfuggito al 
Letronne {Recueil 2,528) non esser altro che un' intrusa 
nota marginale pendente ab antico dair apografo di Luciano. 
Chi osservi, non dico le varianti dei codici, ma il con- 
testo e. il costrutto del luogo citato, deve conchiuder^ 
(e questo capitolo lo proverà anche per altra via) che $li 
odierni editori hanno avuto ragione di seguire . il Coraes 
e di cacciarla dal corpo del libro. Plinio poi (//. A'. 36,12) 
dice che la torre fu a rege facia e che re Tolemeo maggio 
animo in ea permisit SosCrali CnUUi- architecti struct'ura 
ipsa 7iomen inscribi. 

Strabene nota il fatto, Plinio aggiunge il motivo. Fin» 
qui quella presenza e collocazione del nome delP archi* 
tetto, per quanto possa giudicarsi strana, tuttavia, in grazia 

* Mftkrizi nel Kitab^l-Hiavva'iz ed. di Bolacco I, 59 (passo tra- 
dottomi corteseaieiite dal sig. prof. Michele Amari) attenta che l'iscri-' 
sione tr&Avasi nel lato settentrionale della torre; che consisteva in 
lettere di piornho incastrate, e che ogni lettera aveva Taliteiza di mi 
cuhito o braccio (dirà] e la larghezza di nna spanna (scibr.). 
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iéìUììféfìié autorità , è forasi accattarla per genuina, con-» 
ÉientìtA e legittima. Ma ecco che dòpo Strabotie e Plinio 
d di presrenta Luciano {Quom. hiM. óoniór. 62) eon una 
versi(me diamertralmente opposta, e oggidì avvalorata dalla 
fede deir Insigne maèstro che raccolse ed illustrò le iscri- 
zioni greche e latine deir Egitto. Fabbricata la torre, dioe 
Luciano, T architetto scolpì sulla pietra il nome suo, ma 
lo nascose con tin intonaco, sul quale scrisse il nome del 
re d'allora, essendo -certo di ciò ohe infetti avvenne, che 
dopo alcun tempo caderebbe rintonaco calla scritta, e 
comparirebbero le parole: Sostrato di Dessifane, Cnidio, 
etgli Dei salvatori^ a prò dei naviganti * . {l'àfirp^ro; 

Credenzoni che accettino il detto altrui a occhi chiusi 
non mancano mai. Qui ne abbiamo un esempio in Qio- 
vanni Aldini {Dei Pari, Milano 1823, p. 23), che par- 
lando di Sostrato non tralascia mica di addossargli T epi- 
teto di ambizioso, Saint-Genis {Descr. de VÉg. AnUq, II, 28), 
Hirt (Gesch. der Bauk. II, 169), Brunn {Gesch, d. gi\ 
Kilnstler II. 379) e Promis (1. cìt.) rigettano senz'altro 
questa che chiamano storiella. Per contro il Letronne, 
esaminate le cose, giudica solo vero il fatto narrato da 
Luciano; anzi tale che, se non ci fosse stato trasmesso, 
bisognerebbe inventarlo, o basterebbe l'epigrafe a sug- 
gerirlo, tanto gli pare inesplicabile altrimenti ed inam- 
•missibile quella originaria collocazione del nome dell' archi- 

* Volgarizz. del Settembrini. - 9i può dubitare se quegli Dei 
Solevi fossero Tolemeo I e Berenice, oppure i Dioscuri (chiamati Dei 
Soleri, per l'appunto, da un navigante in Luciano Lucio o l'asino in 
fine, e IMii amicld salvatori dei namganii in un' iscrizione metrica 
presso Renard Inser, en vers, du Musée d'Aix p. 31 ) o Isettuno ed 
altri Dei del mare ecc. (cf. Àrrfano Cose deir Itìdia e. 1? e 83; Detta 
Caccia a, 35). 
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tetto ittella dédicti di nn kHOtatimetito siffatto', tanto' gli pare 
sopm tutti fededegno Luciano, stato uffiziale nella prefet- 
tura d'Egitto (Pro mere. cond. 12), quindi lungo tempo 
stanziato in Alessandria. '" 

Che Luciano abbia conosciuto ben bene le cose egizie 
ed alessandrine, lo attesterebbero cinquant^altrì luoghi eru- 
diti e curiosi delle sue opere. Ma è certo che coi mede- 
simi potremmo egualmente mostrare quant'egli si dilet- 
tasse di voci popolari. Io metto pegno che se mai si sco- 
prisse un suo scritto o frammento o cenno inedito intomo 
alla tomba di Alessandro Magno ed alla visita fattavi da 
Ottaviano, vi si troverebbe senza fallo l'episodio taciuto 
da Svetonio {Odav. 18), che, in quella occasione, il romano 
toccò, non senza frangim^nto, la punta del naso all'eroe 
macedone (Dio Casa. 51,16). Ma lasciando il Ixmgo tema 
e le mere supposizioni e restringendomi al necessario e 
sicuro, osservo chp là dove Luciano parla di un • famoso 
quadro d'Apelle da lui veduto in Alessandria {de cai. 2,5), 
il professor TOlken {vl^W Amalthea del Bfittiger 3,113-134), 
con argomenti perentòrii alla mano, tratti dalla verisimi- 
glianza e dalla cronologia, lo ha colto e scoperto in fla- 
grante spaccio delle cianciafruscole dei ciceroni alessan- 
drini. 

Ma torniamo alU' iscrizione del Faro. Strabene e Pli- 
nio, implicitamente il primo, espressamente il secondo, 
autopta r uno, eruditissimo l' altro, entrambi più gravi di 
Luciano, ci trasmettono una spiegazione che cozza colla 
sua da essi ommessa od ignorata, e che colla sua dovette 
coesistere e rivaleggiare, s^ non precederla. Stando alla 
spiegazione di Plinio, abbiamo un arbitrio da monarca 
che troverebbe facilmente riscontri innumerevoli nei gene- 
rosi capricci degli antichi despoti e dei moderni. Stando 
a quella di Luciano, bisogna ammettere che l'architetto 
abbia potuto sottrarsi al guardo di tutti, durante la mani- 
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polazione di nn^ epigrafe colossale; bisógna ammettere ehe 
abbia arrischiato quella mostruosità dellMntonaco senza 
curarsi ponto della vista del re, del cortigiani, del pub* 
blico, degli invidiosi colleghi ; bisogna ammettere che non 
pago di perpetuare il nome suo nascondendolo in guisa 
che comparisse poi modestamente collocato al debito posto, 
abbia gratuitamente prescelto una farmela illecita ed arro- 
gante. 

Qui ci sono sintomi di &vola ed ovvie e grosse dif- 
ficoltà, benché il Letronne, preoccupato unicamente del- 
r insolita disposizione di parole, le salti a pie pari o non 
le veda. Ma capisco che fiutare una storiella non basta; 
che nulla si è fatto finché non é smentita; e che smen- 
tirla non si può se non mostrandone la sorgente. 

Ora questa sorgente, da me perpetuamente e non senza 
errori investigata, sfuggivami perpetuamente, allorché un 
giorno rileggendo per dispetto T aneddoto di Luciano, mi 
avvidi a caso della somiglianza del nome proprio Sostrato 
colla voce s%^strato e, poco dopo, della brama dell' oppa' 
riscenia significata da quel Pessifane nome del padre 
dell'architetto! Né mi si dica che quella fola volgare del 
nome giacetUe solto l'^intofuico e bramoso di comparire, 
non ha potuto avere si rozzo fondamento; giacché potrei 
snocciolare una filastrocca di leggende e di miti nati da 
mere analogie di vocaboli o traduzioni di nomi proprii, 
spaziando in Egitto e fuor d'Egitto, fin sotto la palla 
Mia della Guglia di san Pietro '. Se poi il lettore osserva 

* Vedasi p. e. Toso ed abuso fatto dai Greci in Egitto della for- 
tuita similitudine di due voci, Tuna egizia, l'altra greca, come : Eból 
e "ApuBoi (Sharpe, Gesch, Àeg. J, 167), Kàh-nnoub e Kdyuiio^ (Letron- 
ne, necueil I, 436), Pilakh e 4»iXai' (Parthey, de PhUis ìnsula 63; Qoa- 
tremère Mém. s. VÉg. I, 887), lópanK; e lappai vaiq ( Firmic. de 
err. prof, relig. e. 14), Seennoh e ayoì^oq (Peyron neirErodoto del 
Bicci I, 325). Lg medesima influenza produttrice di strane leggende. 



òhe il silenzio di Strabone e di Plinio caccia la tradi- 
zione di Luciano nelPetìi romana inoltrata .di Alessandria, 
crogiuolo più misto che mai di greco e di latino; che i 
forestieri romani o romanizzati, avvezzi a leggi severe in 
proposito, dovevano meravigliarsi dinanzi al nome inscritto 
su quella fabbrica pubblica; che la loro meraviglia doveva 
stimolare il gènio inventivo e falsatoti' dei cieeroM; che 
un tranello teso con successo' al buon re greco antico, ad 
un Tolomeo (cf. Suet (ktav. Id), mentre rendeva più biz^ 
zarra la fama di Sostrato, non poteva dispiacere ai signori 
inglesi d^ allora; se il lettore, dico, osserva tutto ciò, o 
io mMUudo, conchiuderà meco che la storiella dataci 
dair ameno Luciano nel suo Modo di scrìvere la storia, 
è degna dei Mrabilia e se ne va in fumo \ 

etimologie ed aBsìmilatioBÌ, tipa. Egisl e Greci o Egizi ed Arabi (cf. 
Sjolsjel = maro iu copto, mutato in SelséUh = cateaa in arabo,- presso 
Bitter Afrique p. 393; onde la favola medioevale sul Nilo in Tullia 
d'Aragona fi Meschino XVIII, '92 ecc.) non sarà mancata tra Grecie 
Romani. Addurrò il solo schermo in Luciano ( Vita di Demomtte § 19} 
sol nom^' Onorato, lì nome corrente del foro alessandrino nvpyoi 
lutrTpdrou (Steph. Bys. v; $«tfof) doveva &oUitare il ravfioinaineiito 
di S»<rTf>aT«^ e Substratus, 

* Una storiella non molto dissimile si trova nei Mirabilia di Ca- 
merino. Aristide Coati Camerino e ì suoi dintorni 1872, p. 142 par- 
huido del piedestallo deHa statua di Sisto Y in Piazza Cavour dice 
ohe « nella tavola ov* è rìserìóone con lo stemma di .Camerino ià- 
tono abrase alcune parole ... Ed alcuno vedendo queirabrasione» » . . 
disse che lo scultore, essendo persuaso avere il male fatto da Sisto V 
a Camerino sorpassata la nìisura del bene, avesse . . . incise e poi ben 
ricoperte queste parole famose . . . Pater ignosce iUis quia nesciuni 
quid faciunt, alludendo ai ciitadini che avean tanto speso pel mo- 
numento ». Si narra tuttora colà in buona fede (come ho saputo 
dall'amico a coi sono debitore di quéste notizie) esser rintonaco ea^ 
doto dorante la vita di Papa Sisto, il quale tanto se n*adirò che vo- 
leva morto lo scultore; e questi a mda pena -riuscì a saltarsi fii|^ 
gendo. « Ma, prosegue il Conti, la voce che se ne sparse non ha 
fondamento nessmo di verità. Lo Spampani dice che in queUe linee 
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Basterebbe T apografo dellMscrizione. Ma lieppnr que* 
sto è inappuntabile. Vi sono ommesse due o tre parole 
importanti che Strabene, badando al monumento e non ai 
ciceroni che lo menavano in giro, ha evidentemente notate 
a bella posta nella suia parafrasi, e che il Letronne non 
ha vedute. Se Strabene scrìve: qtèeUa torre, la fondò 
Sostrato Gnidio amico dei re, j>er salvezza dei naui^ 
ganti, come dice V iscrizione^ ciò vuol dire che il titolo 
di amico dei re tre va vasi infatti nella lapide; che aggiunto 
al nome di un artefice)» parve a Strabene degnissimo di 
avvertenza; e che queir insigne architetto, scultore ed inge- 
gnere militare ' era stato a^suoi tempi innalzato ad uno 
dei più alti gradi aulici e nobiliari che offrisse la corte 
di un successore d'Alessandro; era stato, oel flore delle 
ellenistiche monarchie e dell' elemento macedonico od ari- 
stocratico, investito del titolo, dei privilegi, della porpora 
e deir aurea corona che &i conferivano agli Amici, veri 
re paredrì : prezioso documento della civile politica dei 
Diadochi e specialmente dei re alessandrini, protettori 
celeberrimi delle arti belle e delle scienze. Ma il fatto 
non è isolato. Alessandro, scampato da una grave malattia, 
non aveva egli ascritto il suo medico Filippo di Acarnania 
al ceto nobilissimo dei Primi Amici (Diod, 17,31)? Quando 
Cicerone afferma essere stato Archimede un humilis ho- 
murwuUM *, e Plutarco invece nella vita di Marcello (e. 14) 
ce lo presenta come parente Gvyyvj-^; ed amico cpihg del re 
Jerone, non dobbiamo noi credere necessariamente che 
l'uno parla di natali e l'altro di titoli; quindi che gli 
onori^impartiti ad Archimede ed a Sostrato si scambiano 

ei» scrìtto il nome del goyernatore Landiìano, sotto il quale il mo* 
Damento era stato innalzato, e che il Consiglio volle eanceUare, non 
rtconosoendo in Ini vernn diritto a queir onore ». 

* Plin. .80, 68; Lnoian. Amor» 11 ; Plin. 34, 51; Lncian. tìipp. 2. 

* Tuie* bf 28. Silio Italico 14, 843 aggiunge nudia opum^ 
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luce e sì confermano a vicenda? In ogni modo, badando 
al titolo che Strabene ebbe cura di notare neir epigrafe, 
noi sormontiamo o giriamo la difiBcoItà che ha dato tanto 
fastidio al Letronne; giacché se in Sostrato autor del faro 
abbiamo un architetto, nelP autor della dedica, muta circa 
la professione, abbiamo un personaggio principesco. 

L'iscrizione poi diceva essa, propriamente, amico dei 
re ((piXog t5v jSacreXiav). oppure V amica (ò (piXog) o degli 
amici (twv (piXcùv) come suggerirebbero i monumenti? 
Siccome il titolo di regio amico dato ad un architetto 
meritò specialloftente T attenzione del viaggiatore, può darsi* 
che Straboae lo abbia riferito testualmente. Ma ^ oltreché 
i confronti epigrafici fanno sospettare che suonasse altri^' 
menti e più conciso nella lapide, qualche altro scrittore^ 
Polibio (30, li) per esempio, adoperando xm modo di dire 
consimile (ug' tSv j/ìX^v ràv j3aor«Xid^v), induce a credere- 
che Strabone abbia probabilmente parafrasato anche quesfe: 
parte dell'iscrizione. 
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CAPO XXII. 

La NtKjropoli d'Alessaudriu 
© le Mummie del medio evo. 

Il sobborgo occidentale d'Alessandria, pieno di orti 
cimiteriali e di sepolcri, chiamavasi la Necropoli o CUtò 
dei morti: unico riscontro antico di questa parola, che 
ora si usa per vasto ipogeo o cimitero. Infatti i lessici 
della lingua greca non citano in proposito altri testi fuor- 
ohe quelli di Strabene e di Giuseppe Flavio concementi 
la Necropoli alessandrina '. Della quale per avere notizie 
ulteriori, bisogna scendere fino di viaggiatori moderni che 
ne hanno qua e là descritto gli avanzi '. 

Ma se non m' inganno tutt' un capitolo della sua storia 
intermedia sta in un' oscura voce del latino medioevale 
che merita di essere esaminata. Quei corpi morti che ci 
si portano « infasciati di panni lini ' » ed « hanno la 

* Strab. 17,795: in ^sxpójroXiq rò irpoda-rsiov^ «v ù kÌiifoi n jroX- 

Bsiai, Jo8. c. Apion. 2,4. 

*^Ci, le grandi catacombe presso i cosidetti Bagni di Cleopa- 
tra ( Minatoli ,^ i4&/uin^. verm. Inhalis^ Berlino, 1831, p. 8-18); 
qneUe venute in Ince, ma tosto ricoperte, circa il 1820, epoca de 
viaggio MinntoUano ( op. cit. p. 14 ) ; quelle notate dal Brocchi 
nel 1822 < presso ,i Granai di recente costratti dal Bascià » ( Giorn, 
di otodry. I, 64, 65] ; il sepolcreto descritto dall* Agnew nel 1836 
(c£ BìjXL dell^isL ÀreheoL 1876, p. 64); Tipogeo cristiano descritto 
dal Wescher (nel Bull. Àrch. Crùt, del De Bossi, 1865 p. 57) e dal 
Nerontsos (nel BuU. de YlnsL Eg. XIII, 211). 

' Pellegrino Brocardi presso Jac. Morelli, OperelUy Yen. 1820, 11,72. 
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carne appiccata sulle ossa seccatavi sopra da balsami, bi- 
tumi e aromi > \ al giorno d^oggi diconsi dappertutto 
mummie. Ln parola, com'è noto, ci viene dagli Arabi, 
che da mum^ cera, chiamarono mumia la mistura colla 
quale si conservavano i cadaveri *, poi trasportarono il 
nome del balsamo a tutto il corpo imbalsamato '. Ma 
essa non comparisce nei glossarii propriamente detti della 
latinità d'intorno al mille (Papia, IJguccione ecc). Le sue 
più antiche memorie in occidente non risalgono più in su 
del secolo undecime e non accennano che al primo signi- 
ficato \ La patria poi di quel balsamo fu propriamente il 
Cairo fondato nel decimo secolo '; ed è alla necropoli vicina 
al Cairo (chiamata Saccarah dagli Arabi) che gli occiden- 
tali applicarono il nome, rimastole proprio e peculiari- 
tà Ikmmie '. Il vocabolo adimque, nel suo comune signi- 
ficato d'oggi, non solo è posteriore al mille, ma è re- 
lativamente moderno, e la sua diffusione in occidente 

* Dìzionarìi del Fanfàni (1865) del Tommaseo (1869) ecc. 

' Gatacker presso Shaw Voyages 2,160 ; CliaTdia presso Lìttré 
Dici étym, des mots d'orig, orient nelle additions al suo Dici, de la 
langue firanpaise. 

* Les Voyages fameux (1567) dn sienr Vincent Le Blanc Marseìl- 
ioìs, Paris, 1648, 2* p* p. 145: < Ces corps ainsi embaumez ..... 
ODt esté appelez da nom de Mommies par les Arabes ». 

* y. Da Cange s. y. Per Fetà di Costantino AMcano cf. Muratori 
S. B. I. n p. 361 e 349; Pnccinotti Sior. d. medie, ed. di Napoli, 
im, I p. 338-340; Bibliografia Romana voi. 1". 1880, Proìeg. p. XVII. 

' Matteo Silvatico presso Dn Cange: < fit apnd Paganos et Sara- 
ceBos drca Babyloniam ». 

' Pellegrino Brocardi 1. cit. p. 72: « lontano daMemfi circa due 
ttiglia sono le Mummie. Questi sono ppzzi > ecc.; Pierre Ì3elon, Gbser^ 
vaUùns etc Paris 1554 p. 117; De La BouUaye le Qonzy Voyages, 
Paris 1658, p. 355; Greares, Desor. des Pyram. p. VI presso Thévenot 
M de div. voy. 1696, t. L « Ces caves.. que les chrétiens appellent 
Mondes »; Fonrmont, Descr. de Memphis^ Paris 1755, p. 220: « Sac- 
chara (rocher en arabe), donne son nom à la Plaine des Momies >. 

12 






— 178 — 

si connette colla notizia e fortuna della Necropoli di 
Memfi *. 

Ora un'altra parola, Gabbara^ si usò anteriormente in 
crìstianitìi nellidentico senso di mummia egiziana, poi 
dileguossi tutt^ad un tratto e per sempre, cedendo, appunto 
il posto alla voce nmmmia *. Che gabba/ra abbia appar- 
tenuto al parlare latino anteriore al mille, lo si ricava 
dal trovarla nelle cosidette Glosse d'Isidoro e nel « Glos- 
sarium vetus » del Mai, tratto da membrane dei secoli 
VI, IX, XI della Vaticana. Che abbia significaito propria- 
mente « mummia egiziana », lo dimostra (e se ne vedrà 
tosto anche una riprova linguistica) il fatto che \ò, dove 
sant'Agostino parlava degli usi funebri degli Egiziani e* 
dei corpi da essi con tanta cura imbalsamati, un glossa- 
tore antico notò in margine « chiamansi gabbare >, gabbofos 
ea vocant '. La parola proviene dunque anch'essa dall'Egitto 
e spetta al periodo in cui le relazioni tra i Latini e i Musul- 
mani padroni del paese si limitavano ad Alessandria. Ora 
gli Arabi d^ Egitto da Gàbr^ sepolcro, che così suona Kabr 
nel loro dialetto \ hanno sempre appellato ed appellano 



* Cf. Qaatremère Mém. s. VEg. I, 844, e NoUc, et Extr. des Mss, 
I, p. 26. Taco Boorda, Abul-Abbasi Amedis Ti$!onidarwn Primi Vita 
et Res gestae Leida 1826, p. 88 : < Qanm aliqnando equo se contnlisset 
ad pyramidas. . . homiaes se qnaesitores thesatironim vetemm esse re- 
sponderant ». 

* Gabbarae, Gabares, Gabbares, Gobares, Gabbar!, Gabarìa, Gin 
barìae sobo le varianti registrate dal Mai, Glossar, vet in Class, awt 
t. VI p. 525; dal Farthey, Vocab. Copi. 1844, p. 581; dal Diefenbacb, 
Glossar, lai. germ. 1857. 

' Smn. 120 de divers. 12. Neil' ed. Migne Srnn. 861 de resur- 
retUofM mortuorum t V p. 1605. 

* De Chabrol in Descr. de TEg. Etat mod. 8,896; Barthélemy, 
Voeùb. à Vusage des étrang. en Ég. Leipzig, 1854, p. IH; Spitta-Bey. 
GrammaUk des arab. Vulgàrdiaketes von Aegypten , Leipzig , 1880, 
Slafamoad-Bey, Mém. s. Vantiq. Alex. 1872, p. 61. 
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tuttora Gdbbari l'area della Necropoli alessandrina ^ C9ie 
questa necropoli, poi, di Alessandria fosse un dì popolata 
anch'essa di mummie, basterebbe a farlo supporre ciò che 
sappiamo dei corpi di Alessandro Magno, di Marc' Antonio, 
di san Marco, di san Pietro martire *; ma ne abbiamo la 
prova nel passo esplicito di Strabene, che dice avervi 
trovato tutto ciò che bisognava per imbalsamare i cada- 
veri {npòg rdg xocptx^iag t&v V£x/96jv). Come dunque nel Cairo, 
il nome dei corpi imbalsamati si estese alla necropoli, 
così, per converso, in Alessandria, il nome della necropoli 
si estese ai corpi imbalsamati che vi erano contenuti. 
E la fortuna della parola Gabbara in occidente accom- 
pagnò ed attesta la spogliazione della necropoli alessandri- 
na, nello stesso modo che la diffusione della parola mt^n- 
mia accompagna ed accusa la devastazione della necropoli 
memfitica. 

Di questa siamo per così dire testimoni oculari, tante 
sono le relazioni e tanti sono i fatti che abbiamo sott'oc- 
chi. Non si iBnirebbe più se si volesse raccogliere tutte 
le sparse notizie sugli scavi operativi in passato ed ai 
giorni nostri'; sulle mummie guastate dai cercatori di 

* Vandeb, Nouv. rei d^un toy. en Èg, 16*72-78, Paris, 1077, p. 186 
€ lai88é. . . . ime mosqnée où est ensereli 8idi Gams U Gàbbari^ nons 
arriTames anx grottes »; Odescalehi, V Egitto antico 1865, p. 232: 
< vasto teneno al Gatbari >; Daifi, Viaggio bihl. in Or. Torino, 1869, 
I, p. 50: € Dal canale Mahmondieh in pochi mimiti fummo alla pori:a 
Gciari »; Mahmond-Bey 1. cit. € c*eBt mi tont le eoi da Gabbari qne 
la NéeropoUs a dù s^étendie ». 

* Saet Octav, 15; Dio Casa. 51,11 e 15 (rò roo 'kvrtufiov ^wp^a 
Toftx*^^^^) ^ ^^ hi Molino D& Vita et Upsimis s. Marci ev. Roma, 

1864, p« 264, 27*7 [èxn^eufrav «utÒv xaO«( eOo; r^ ^oXfi... snblato 

corpoTe tanta odoris fragrantia emanayit); Atti in. Mai Spie, J?om. 8,678 
(odoriferiB condientes aromatibnB ecc.). 

' et Qnatremère M6m. s. Vtg, I, 844; Notic. et Extr. dea Mal 
I, 26 ecc. 
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laminette d^oro, di idoletti, di papiri ecc. * ; sulle vendite 
e rivendite di mummie così guastate a chi le spezzava 
poi e ne traeva materia per i &rmacisti e per i pittori '; 
sulle mummie fomite ai musei dell^antico e nuovo mondo, 
e cosi via. Ma basti per saggio questo brano di Memorie 
sulPEgiUo (Milano, 1841, p. 234) della signora Amalia 
Nizzoli: « Mio marito essendosi dato ad intraprendere 
alcuni scavi a Saccarah, villaggio situato presso Tantica 
Memfi, aveva desiderato che io vi prendessi stanza, e che 
personalmente soprastassi alla direzione di quei lavori.... 
Gli Arabi andavano frugando e scavando nei pozzi profondi 
delle catacombe.... Tutti quei luoghi mostrano manife- 
stamente di essere stati in epoche anteriori devastati e 
spogliati ... D'altronde immensa era la quantità di fram- 
menti di mummie che dappertutto si vedevano sparse, 



' Cf. GemeUi Careri , Giro del mondo lib. 1." p. 78; Greaves, 
Deser, des' Pyram. p. XXV ; Fonrmont , Deser. de Memphis , p. 221 ; 
Minatoli, Àbhandl verm. fnhàUs I, 1831, p. 165, 181. 

' Petrì Belloaii Observat. lib. 2. g. 47: « corponim in ABgypto 
conditortun, hoc est, nostrae Mamiae usua tantos est in Gallia, ut 
rez FrancÌBcos, litterarom restitator, nnsqnam profidsceretar, qain... 
praefecti sempor cnm Bhabarbaro illnd in pyzide defenent , atqae 
etìam ipeemet gestare solitns esset ». Vincent Le Blanc, Les Voyages 
fameux^ Paris 1648, 2* p^« p. 145: e Qni tronve les momies les 
porte anz YÌUes ponr en faire son profit, cela servant beaaconp à la 
médecioe ». Gemelli Careri 1. cit. € cranio imbalsamato che mi toccò 
ìq sorte; baono, per quel che mi dicono, per ferite ed altre infer- 
mità: la qoal virtù dee però attribuirsi al balsamo ». Gabriele Bre- 
moad. Viaggi in Egitto 1674 , p. 78. George B. Gliddon , Àn appeal 
to ffie antiquaries of Europe on the destruction of the monuments of 
Egypt p. 136. Giuseppe Serio lettera ms. del 80 giugno 1707 (nella 
Bibliot. Bertoliana di Vicenza): < Anco la virtù delle cose naturali 
va colla moda. Già vent*anni la materia delle mummie en un bal- 
samo universale , che aveva poco meno che la virtù di suscitare i 
morti. Al giorno d^oggi che la stagione è passata, credo che serva a 
poco altro che a pittori per affumicare le tinte ». 
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come crani, femori, coste, piedi, mani ed altri, con il bal- 
samo ancora attaccato insieme alle tele di lino in cui 
ftirono negli andati secoli tanto gelosamente e con pietosa 
cura involti; e questa quantità di avanzi umani dissotter- 
rati e gettati in abbandono per quei colli con un^ indiffe- 
renza e disprezzo tanto inconsiderato e da chi ? da Europei 
specialmente, e sotto lo specioso titolo del bene della 
scienza, destava in me un tal sentimento di dolore e di 
ribrezzo che più volte mi sono trovata sul punto di sospen- 
dere gli scavi >. 

Questa è la sorte doUe mummie egiziane nel loro paese. 
E in vi^gio poi, fiior di patria, quante peripezie! Sul 
principio di questo secolo, un visitatore apostolico delle 
Missioni al Cairo, il F. Giorgi da Poffi, riferiva che i 
padroni dei bastimenti avendole per oggetti di mal augurio 
e presaghi di naufragio, ne ricusavano il trasporto, per 
il che si doveva eludere la loro vigilanza *: superstizio- 
ne di cui troviamo la traccia in uno scritto del secondo 
secolo deir era cristiana, il Testamento dei dodici patriarchi 
figli di Giacobbe *. Bisogna vedere nel libro poc'anzi citato, 
con quanta difficoltà le munmiie memfitiche del sig. Nizzoli 
poterono compiere il loro viaggio da Alessandria a Livorno 
nel 1822': più fortunate però di quelle che 239 anni 
prima conduceva seco il principe polacco Nicola Badzivil ; 
giacché le due mummie Cairine, da lui imbarcate in Ales- 
sandria non senza esitazione sua ed ammonimento altrui, 
egli stesso spontaneamente le fece durante il viaggio get- 
tare in mare : < Nava/rchus erat reoreatus et certo promit- 
tebat, nos tempestatem amplius non habikbros > \ Abbiamo 

^ Gaattaai, Mem. enddop. Boma, 1819, p. 55. 
' Orthodoiographa Theologiae etc. Basileae, 1555 p. 1458. Ci. 
Renan, L'Eglise chrét 1879, p. 268. 

* Amalia Nizzoli op. dt p. 84 e se^^. 

* Jerosolim, Peregr, 1614, p. 229. 
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poi le mummie cadute nelle mani dei Corsari, do|K) essere 
state in patria messe alla lotteria fra viaggiatori europei * ; 
le mummie perite in nanfragio sulle coste settentrionali 
della Germania, o dalle onde rigettate alla riva, quindi 
prese, spezzate e sotterrate dai littorani *; le mummie 
trasportate qua e là per le Fiere d^ Europa dagli indovini 
e ciarlatani, come si può vedere nella commedia, proba- 
bilmente non unica di questo genere, del Begnard: La 
Foire Saint-Germain 6u les Momies d^Egypte * ecc. ecc. 
Certo, sulle gdbbare e sulla devastazione della necro- 
poli alessandrina, non ci sono pervenute così abbondanti 
notizie come sulle mv/mmie e sulla devastazione della 
necropoli memfitica. Ma qualche pietra miliare, V abbiamo. 
C'è Cleopatra che per far denari, spoglia le tombe de' suoi 
avi \ C è la Ninfa marina che in una bella leggenda 
araba d'Alessandria, suggerisce di frugare nelle tombe 
dei sette re colà seppelliti insieme coi loro tesori \ C'è 
tutt'una famiglia di scavatori che forma il soggetto di 
un'antica favola alessandrina pubblicata, con altre, dal 
Maltzan ^ Ci sono le traslazioni di molte salme di martiri 
egizi nel mondo cristiano del secolo quarto ^ C'è quella 
celeberrima del corpo di san Marco, che appunto vorreb- 

* Gabr. Bremond, op. cit. p. 7*7. 

' Minutoli AhhandL Verro. InfuOU I, Berlino, 1881, p. 165. 

" Oeuvresy Paris, 1810, t. VI p. 316, 318, 324, 327 (anx Momies 
consolter une égyptienne). Cf. Bnon. Fier. 4. 2. 7. « Aggìrator di cani 
e d^orsi, mostrator di mummie e mostri » (nel Dizion. del Tomma- 
seo s. V. ). Tylor, Oivilis. Primitive 1876, I, p. 851 : < Le satyre dé- 
moniaqne de Saint Antoine ftit si bien pris pour un dtre réel, qne 
Fon rapporta grarement aa treizième siècle qa*on eh ayait montré 
la momie à Alexandria >. 

* Jos. e, Apion. 2, 5; cf. Dìo Cass. 51, 5; 51, 17. 

* Vattier, VEgypte de Murtadi Paris 1666, p. 148. 

' Arabische Sagen ùber Akxandrien in Dos Ausland 1870, p. 965. 
' Job. Chrysost. Opera ed. Montf. t. Il p. 699. 
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b^ essere un episodio dell'epoca a cui appartiene la parola 
gdbbara^. Ma quando pure la storia locale fosse affatto 
muta in proposito, ci soccorrerebbe la storia generale del 
paese. Un esploratore diUgentissìmo, il Passalacqua (Cata- 
logo p. 114), lasciò scritto che « le necropoli, in cui gli 
Egiziani spiegarono tanto lusso, sono tra i monumenti i . 
più devastati dai singoli conquistatori di quel paese in 
tutti i tempi ». Anzi basterebbe questa riflessione di un 
ottimo viaggiatore francese : « À la manière dont le moindre 
ihtérét fait outrager partout les vivants, dans quel temps, 
dans quel pays, a-t-on pu croire qu*on respecterait les 
morts *? » 

La fortuna stessa della parola gdbbara, sembra atte- 
stare che nella necropoli alessandrina il vuoto fu fatto 
ben presto. E questa rapida spogliazione è confermata da 
un errore popolare, abbastanza antico, intorno alla necropoli 
suddetta, i cui sotterranei lunghissimi colle loro camere e 
celle laterali già spopolate di mummie, furono presi addirit- 
tura dagli Arabi (come anche le cisterne alessandrine) per 
dèlie strade, dei Sukki, dei Bazsarri^. Ond' ebbe origine 
la fantasiosa supposizione di tutta una città sotterranea \ 

* Atti presso Molino op. cìt. p. 264 (dove le parole « Forsitan 
alicoius aegyptii corpus vobis datam est, et dicitis quia s. Marcam 
portamns » accennano ad esportazione di altre. mummie egiziane). 

' Choiseal-Gonffier, Voy, dans l'emp. otUm. 1776, ed. del 1842, 
1, 190. - Cf. Tylor (Hvilù. primitive 1876. 2, p. 125 (confession qae 
les morts doivent faire devant Osiris et les 42 jages siégeant dans 
TAmenti: € ... Je ne me suis pas emparé des bandelettes des morts »}. 

" Vansleb, Nouv. rd, d'un voy, m Ég, 1677, p. 186; Bremond, 
Viaggi in Egitto, Roma, 1679, p. 23. Cf. P. Lucas, V(yyage^ 1744, II, 
p. 269 (un arabe m'assmra . . . qa'il a?ait marche dans ces chambres 
sovterraines^ jnsqn'à un lien où il y ayait nne grande place, environnée 
de plnsieurs niches qni ressemblaient à de petites houtiques), 

' Mapondi, Les Prairies d'or, Parigi, 1863, U, p. 420. La Mar* 
tinière, Dictìonn. Géogr. sotto Alexandria. 
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ossia di due Alessandrie antiche: Puna air aperto cielo, 
r altra sotto terra ; V una per V inverno , V altra per 
restate '! 

Quantunque Strabene non nomini altra regione cimi- 
teriale di Alessandria, è però certo che fin d^ allora esi- 
stevano sepolcri anche nel sobborgo orientale. C era sicu- 
ramente da quella banda, la magnifica tomba di Strato- 
nice concubina di Tolomeo Filadelfo *. C^ era probabil- 
mente (come possiamo argomentare dall' attinenza della 
notizia colla storia degli Ebrei alessandrini domiciliati 
neir estremità opposta al sobborgo occidentale), e' era, dico, 
probabilmente, il sepolcro di Pompeo col piccolo tempio 
erettogli da Cesare*. E per un'argomentazione consimile 
dobbiam credere collocati da quella parte i sepolcri di 
cui parla in genere Filone poco più lardi \ Nel quarto 
secolo troviamo ad oriente la viUa^ Vorto^ V avito sepolcro 
(narp^oq rdfog) di Atanasio '. Infine ai giorni nostri sono 
stati scoperti in tutta la zona del sobbórgo orientale sepol- 
cri pagani, giudaici e cristiani '. 

L' Akerblad nel suo articolo sur les noms coptes de queir 
ques viUes et villages d'^Egypte\ il Larsow nella pianta 
d' Alessandria data in appendice al suo libro delle Lettere 



* De La Motraye, Voyoges, La Hàye, 1727, II, p. 98. 

' Athen. 13, 576 f. (in riva al mare, nella direzione d*£leasi. 
qnasi nel sito attaale di Sidi-Gaber; cf. Mahmond-Bey, Mém.s. Van- 
tiq. Alex, p, 65 ). 

• Appian. beli. eiv. 2, 90. Cf. Jos. beli. jud. 2, 18, 7. e. Apion. 
2, 4 e segg. 

* In Place, ed. M. II, p. 526. 

' Zoega CaUd. cod. copi p. 258; Hist. Aeephala ap. Larsow Die Fest- 
briefe des h, Afhan. p. 41-42; Athanae. opera ed. Petay. I, p. CXXXL 

• Bull, de rinst Èg, XH, p. 112, 116, 116, 163; XEI, p. 181 
827 (Neroatsos). 

' Jonrnal Asiatiqae 1884, t. XIU, p. 3d4. 
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pascali dì s. Atanasio ' ed altri sogliono collocare il cimi- 
tero di San Marco nel sobborgo occidentale, cioè nella 
Necropoli Straboniana. Ma agli occhi del Qnatremère *, 
come ai miei, pare evidente che bisogna invece collocarlo 
nel sobborgo opposto, stando agli Atti della Passione di 
san Pietro vescovo alessandrino \ 

Ecco infatti la parte topografica di quella Passione: 
« Tribuni toUentes eum e carcere duxerunt in locum qui 
dicitur BvcoLiA, ubi et s. Marcus martyrium prò Christo 
suscepit. Cum eum ducerent... rogabat martyr ut sinérent 
eum ad' s. marci evangelistae memoriam ire ; cupiebat enim 
eius se patrociniis commendare... Completa oratione deoscu- 
lans tumbam beati evangelistae et reliquorum pontificum 
qui inibi tumulati erant, exivit ad tribunos... Ecce qui- 
dam senex et quaedam virgo vetula venientes ex oppidis 
properabant in civitatem... Ipsi autem tribuni tulerunt eum 
e regione sanctuarii Evangelistae in vallem ivxta sepvlcra... 
Convolans intereà ex populosa urbe promiscui sexus innu- 
merabile vulgus... Primari! civitatis involventes eum... 
Post haec erta est inter eos non parva contentio ; quidam 
enim sacratissimos artus in ecclesiam qvam ipse aedifi- 
caverat vbi et nvnc reqviescit advectare satagebant; ali! 
autem ad sanctvarivm evangelistae vbi et martyrii metam 
coMPLEviT deferre nitebantur.. Quorumdam interea sena- 
torum animosa phalanx... videntes quae acciderant, nam 
sEcvs MARE craut, paraverunt scapham, subitoque arripientes 
sanctas reliquias, imposuerunt naviculae, et ascendentes 

RETRO PHARVM PER LOCVM CVI LEVCADO VOCABVLVM EST VOnC- 

runt in ecclesiam beatissimae dei genitricis semperqve 



^ Die Fest-Briefe des heiligea Athan. Leipzig, 1852. 
* Mém, géogr. ei hùL sur VEgypte I, 270. 
' S. Fetri Alezandrìni et Martyris Acta siocera Anastasio Biblio- 
thecarìo interprete in Mai Spie. Rom, IH, 673. 
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viHGiNis MARUE quam ipso ob màrtyrvm coembteria ad occi- 

DBNTALEM PARTEJVL IN QyODAM PROASTIO COnstmXerat. TUZIC 

populoram lamina... msequimtiir... Deinde sepelienmt reli- 
quias in coembtvrio qvod dvdvm ab eo fverat constrv- 
CTVM, ubi ex tnnc et nsque in hodiemum diem miraca- 
lorum yirtutes fieri non defieinnt ». 

L^ antitesi delle due regioni del martirio e della sepol-- 
tura, il non breve viaggio marittimo che fu &tto per 
trasportare la salma dall' una nell'altra^ l'aver girato l'isola 
del Faro che divideva appunto la parte orientale dall' occi- 
dentale di Alessandria, l'esser detto espressamente occi- 
dentale, in questi atti, il cimitero in cui si vinse dì sep- 
pellire san Pietro, ed orientale, altrove S un suo Ora- 
torio, probabilmente eretto nel luogo in cui pregò e sub! 
il martirio, la configurazione del suolo dei dintorni orien- 
tali d'Alessandria, identica a quella che è accennata nella 
prima parte degli Atti*, tutto ciò dimostra, panni, che 

il LOCVS QVI DICITVR BVCOLIA, la TVMBA BEATI EVANGEL1STAE 
ET RELIQVORVM PONTIFICVM 6 la VALLJS IVXTA SEPVLCRA 

erano nel sobborgo orientale, mentre 1' ecclesia ob marty- 
RVM coemeteria' edificata da San Pietro, il coemeterivm 

OyOD DVDVM AB EO FVERAT CONSTRVCTVM, Ora UCl SObbOrgO 

occidentale, nella Necropoli di Strabone, nel Gdbbari degli 
Arabi. 

* Ms. Yatìc. presso TAkerblad 1. cih p. 994. 

* Mahmond-Bey op. cit p. 66: « Les haateurs de Test d*Ale- 
xandrie et la petite chaìne étroite de Sidi-Gaber , renferment entra 
elles une vaUée... ». 

* Gf. Itinerar. Bernardi Sapientis in Ree. de Voy. publiés par la 
Soc. de Géogr. t. IV, Paris, 1839, p. 787: < Extra portam occiden- 
talem est monasteriom quod dicitur ad Sanctos Qnadraginta ». 
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CAPO xxin. 

Monti Testacei alessandrini. 

Questi arcUvìì della storia commeroiale (anse d^an^ 
fora), religiosa (ampolle e lucerne cristiaue)^ ecc. d^Alesh 
sandrìa sono ancora pressoché inesplorati II dottore Enrico 
Dressel conchiude ottimamente le sue belle Ricerche sul 
Monte Te$tac(rio ^ augurandosi che esse invitino gli stu- 
diosi « ad esaminare anche gli altri accumulamenti di 
frantumi vascolari simili al Testaccio, i quali si dicono 
esistere a Taranto, ad Alessandria di Egitto, al Cairo ed 
altrove \ e che dalla combinata letteratura testacea si 
possa vie meglio illustrare la distesa rete commeroiale » 
deir impero romano. È desiderabile che si risponda quan* 
dochesia degnamente a codesto invito. Io intanto, quasi per 
sottoscrìvere al voto espresso dal eh. autore^ darò qui, 
come posso, un cenno dello stato delle cose alese^ndrine : 
non senza prima correggere un errore benevolo del sig. 
Pietro Amat di San Filippo che nella sua Bibliografia ecc. 
(Boma 1874 p. XIII) mi annovera tra i Viaggiatori itor 
liani in Egitto dove non sono mai stato. 

Intorno ai cumuli di frantumi vascolari in Alessandria, 
si ha (oltre ad alcuni regnagli nei libri di vi^gi) uno 
scritto recente del signor Neroutsos nel BuUetin deVIn»- 



' Ann. déU' InsU di eorr.areh. 1878, p. 189. 

' Bull deU'Inst, 1853, p. 116; Bum, Rome and tha campagna 
1871, p. 209. Nel BuU. de Vlnst. EgypUen XIII p. 24 si parla di 
monti testacei esistenti in Siria. 
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$tiM Egyptien ' e neir Àthenaion *. Quantunque il lavoro 
sia disgraziatamente intorbidito dalla teoria professatavi 
circa l'origine e la formazione dei cumuli, tuttavia non si 
può non provare un senso di riconoscenza verso Tautore. 
Mentre in Boma il celebre Monte Testaccio cosi bene rac- 
comandato, sta ognora mendicando un po' di scavo, e così 
disposto ed atto a parlare sta invano chiedendo la parola, 
è giti molto se in Alessandria d'Egitto qualcuno si è sof- 
fermato a quei niucchi negletti ed ha agitato la loro storia. 
Ed anche da quella teoria noi lontani possiam cavare qual- 
che lume e qualche profitto. 

Secondo il sig. Neroutsos quei cumuli sono nati dalla 
congerie dei vasi adoperati nelle meste solennitìt e nei 
funebri conviti dei cimiteri dalle famiglie dei defunti ; le 
quali non volendo seco riportare alle rispettive case og- 
getti così tristi, li hanno rotti e frantumati sul luogo, e 
quindi a mano a mano essi sono venuti accumulandosi 
bIV ingresso e al disopra dei sepolcri '. Ma formatosi lo 
strato che dovette una volta giungere a coprirli e sper- 
deme la traccia ed impedire ulteriori cerimonie ed ulte- 
riori conviti, bisognò che la teoria &cesse un passo di 
più, a spiegare gli strati ulteriori. Quei sepolcri nascosti 
sotto il primo strato di cocci erano dei ricchi o degli 
agiati. Ma si aggiunsero di poi, e rimasero alla loro volta 
seppellite nelle viscere delle nascenti colline artificiali, le 
urne cinerarie del basso popolo ; e qui nuovi conviti, sup- 
pongo, e nuovi vasi rotti e così via fino alla cima ^ 

Alcuni membri dell'Instituto Egiziano presenti a quella 
seduta, opposero tinudamente il Testaccio di Boma e l'an- 



' XIII, 1874-76, p. 12, 181; 208 e segg. 

* m, S, 1874, p. 213-245. 

' Bull de Vinsi. Eg. XIII p. 12, 13, 24, 183. 

' L. cit. p. 13, 24. 



/ 
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tìco commercio *; ma il sig. Neroutsos mantenne la dna 
spiegazione, e di questa e della brama di confermarla sì 
risente ciò eh* egli osserva e dice degli scavi avvenuti in 
quelle colline. La quale teoria evidentemente non sarebbe 
nata né avrebbe potuto sostenersi, se non si fossero pre- 
sentati agli occhi del sig. Neroutsos i fatti che le ser- 
vono di fondamento , ma che possono stare e noi possiamo 
accogliere indipendentemente da essa *, come questi tre: 
1^ che i frantumi vascolari costituiscono la massima parte 
del materiale di quei cumuli; 2*^ che tra i frantumi si 
ritrovano eziandio, qua e là delle urne intiere ; 3^ che 
ipogei sepolcri edificati alPapertó cielo, si rinvengono 
dappertutto o giacenti sotto quei cumuli o addossati ai loro 
declivi; vogliasi o no spiegare il fatto colla teoria del 
sig. Neroutsos, oppure col caso opportunissimo del monu- 
mento de* Busticeli investito dalle frane del 'Monte Testac- 
ciò '; del che riparlerò in ultimo. 

Ma un errore del sig. Neroutsos, dal quale non è pos- 
sibile che ci venga alcun lume o profitto, è quello di 
credere che la letteratura alessandrina offra un nome pro- 
prio di quei cumuli esattamente concordante col n(»ne 
abbastanza antico del Testacelo di Boma. La sua asser- 
zione che gli storici della chieda parlino espressamente 
di monti testacei al#ssandrini, è basata sopra un equivoco. 
Quando Sozomeno \ raccolta che noli* anno 365 la città 
fu inondata da così alta marea , che do^o il ritiro delle 
acque, trovaronsi dei battelli xqlì ènì réov yupouMV^ si tratta, 
non di monti testacei, ma sicuramente di tegole o tetU dì 



' L. cit p. 23, 24. 

* L. cit. p. 181-186. 

' Dreasel, mem. cit. p. 177-180. 

♦ BisUecc^. YI, 2. 
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oAse \ Né del resto i G-reei, ì quali Bolevano applicare i de- 
liyatì di yupccfxog alla denominazione delle Sgoline \ avreb- 
bero tolto da esso Tappellazione di monti testacei, ma 
piuttosto da icxpxntcv , come lo prova, a tacere di altri, il 
secondo esempio recato dal sig. Neroutsos, che' diede luo- 
go , se non erro, ad un altro equivoco. Quando lo storico 
Socrate ' narra ohe nel 415 i cristiani trascinarono Ipatia 
filosofessa pagana alla chiesa del Caesarion e la uccisero 
a furia di cocci {iarpÓKoig)^ non altro impariamo topo- 
graficamente da ciò, senonchè in Alessandria c'erano dei 
frantumi vascolari ! Tutt' al più possiamo leggere tra 
qudle righe che, sul principio del quinto secolo , essi ab- 
bondavano nelle vicinanze della chiesa o quartiere del 
Caesarion. Il sig. Neroutsos non adduce dunque, ed io per 
me Jk&a conosco memoria alcuna di una denominazione dei 
predetti cumuli derivata da quella dei frantumi vascolari. 
Se e quale altra appellazione s'incontri nella letteratura 
aleseandrina , lo vedremo pih innanzi. Intanto veniamo alla 
cesa, nominata od innominata che sia. 

La cosa in Alessandria si presenta sotto la forma non 
dell' unità ma della pluralitìi \ Nella e i^resso la cinta 

^ Of. Ammian. Marcell. 26, 10, 19: € naves extmsae rabidis fin- 
ctibas, jovliiiinibas iaeedere tectornm, ut Alex^driae cmitigit ». 

* G«8Ì il noxao lociile T» KepmfMct rvif AijSud; tou irtpl 0nP«^ 
(BEagsch Lettre à Mr. le Vie, de Rougé^ Boriino 1860, p. 46) attesta 
resistenza dob di cumuli testacei (Neroatsos 1. cit. p. 13), ma del- 
rindustrìa delle figoline in quei dintorni ( cf. Abnlfed. Descr. Aeg. ed. 
liichaelM p. 19; Ampère Voy, m Eg, 181 e eeg.), e risponderebbe alla 
Tegolaia presso Plrenze (Fanfani). 

* HUt. eccles. VH, 15. 

* Neroutsos 1. cit. p. 13 (masse enormi di firantnmi vascolari che 
vedonsi dappertutto). Brocchi I p. 112: € seguitando le sponde del canale 
di Mohamedieh mi inoltrai fin dove mette nel mare. Sorprendente quan- 
tità di rottami di vasi di terra cotta che sono spani nA terrlmo cir- 
costante ». P. Fr. Cassini Terra Santa, Genova 1855, IH p. 331: 
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araba, nella e presso la cinta più tunpìa greco-romana, 
esistono certi cumuli più p meno alti, più o «mj^o estesi, 
e che r enorme quantità di materiale che se ne cava 
tutto giorno * fa credere anche più considerevoli in pas- 
sato, i quali, più esattamente diie de^ quali, hasao 
assai presto incominciato ad essere notati dai viaggiatori 
e par^onati talvolta col Testacelo di Boima. « In AleGh 
sandria, scrive Simone Sigoli pellegrino del 1384, ha 
due monti fatti per forza d^ogni terraccia e d^ogni letame 
e spazzatura, e in su ciascuno di questi monti in sulla 
sommità ha una torre fortissima, ed è alto Tuno di que- 
sti monti circa a uno miglio e più, «e così P altro» \ 
Zaccaria Pagani del 1512 cita « due monti deivtro della 
terra che volgarmente si dicono delle Scovaze » *. Livio 
Sanuto ^ dice che « nella città è una montagna altissima 
la quale somiglia a quella del Testaccio di Boma, et in 
essa si ritrovano molti vasi antichi: e sopra d^essa meo- 
tagna v^ è una torrìcella, sopra la quale vi sta uno, ^le 
spia i legni che passtmo ». Qabriele Bremond ': « Nella 
città si vede un monte Testacelo , cioè di cocde di ^vasfi 
di creta rotti, alto , che fa vista assai nel mare, la jpri- 
mavera è coperto dì verdura, serve di passeggio ai Fran^ 
ohi la sera. Fuori della città vicino alla porta occidentole 
ve n' è un altro molto eminente, nella cui sommità è una 
torre nella qual dìmiorano alcuni per scoprir li vascelli ». 



€ I contonii di Alessandria iatti pieni di cedette fobbrìcate dai grossi 
sorci di Faraone entro le viscere di montioeUi di oocci ». 

* Nerontsos p. 13, 24, 189. 

* Viagga ài Bfonte Sinai, Milano 1865, p. 84. 

' Viaggio di Domenico Trevisan anibasdaiore venuto al gran syir 
tana da Cairo neU^ anno 1512 descritto da Z, P. di BèUuno, Venezia 
1875, p. 14. 

* Geografia, Venezia 1588^ p. 104. 

' Viaggi néiVEgiUo, Boma 1679, p. Ì0. 
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Questi due monti dei viaggiatori sembrano corrispon- 
dere * a Gom-el-Nadurah o Collina dell'osservatorio * e 
Com-el-Demas o Collina delle sepolture ' degli Arabi 
odierni: situata Puna ad occidente, sul porto, verso il 
punto delPantico Eptastadio ove sorse più tardi TAlessan- 
dria dei Turchi, Taltra nel lembo meridionale della cinta 
araba. Ma comunque, tornando alla memoria del sig. Ne- 
routsos, dico che le tombe arabe dell' ottavo-undecimo 
secolo trovate sotto la collina di Com-el-Demas e la si- 
tuazione di essa dimostrano che non devesi qui cercare 
un Testaccio classico. 

n secondo gruppo è quello dei cumuli che si esten- 
dono al sud-ovest ed all'est, neirintervallo tra la cinta araba 
e la cinta molto più vasta dell' antica Alessandria \ Sono 
i cumuli progredienti ed invadenti dell' etìt di decadenza. 
È notevole che gli ammassi ricoprenti il lembo sud-ovest 
non offrano, per quanto si conosce e si vede, se non fram- 
menti vascolari indigeni, cristiani, dei bassi tempi. Ed è 
nel terreno ricoperto da essi che si scopri l'ipogeo cri- 
stiano descritto dal Wescher ed illustrato dal De Bossi ^ . 

Infine i cumuli situati fttor della cinta antica costitui- 
scono un terzo gruppo, ampiamente rappresentato nel sob- 
borgo orientale '. Finora è soprattutto da notarsi la Col- 
lina presso Khadra (l'Eleusi degli antichi Alessandrini), 
nella quale è stato aperto non ha guari uno scavo oriz- 

' Cf. Dapper Descr. de l'Afr. Amstexcl 1686, p. 48 (Vedata di Ales- 
sandria), B. Pococke Voy. en Or. 1772, 1, p. 34 (montagne qui est près 
de la porte de Bosette et qn*on appello Ooiim Diroas). 

' Nerontsos p. 178, %6; Mahmoad-Bey M^. star l'mU. Alex, 1872, 
p. 57, 68. 

' NeioatBos p. 222; Mahmond-Bey p. 60* 

* Neroatsos p. 186, 187. 

* BulL di Areh. Crist 1865, p. 57-64, 72-77. 
' Neroatsos p. 168, 227 e aeg. 
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zontale, faeendosi la lUKHra dìrtkmazione della ferrovia del 
Cairo *. Quivi apparvero degli strati Qonsiderevoli di fìtan- 
tomi vascolari misti ad ogm sorta di rovinacci, e: 8i^ri]|« 
y'ennero di quelle ause d^anfore r di. Bodi, di Guido, di 
Taso ecc. di cui gik esistevano numerose collezioni ^, pro- 
venienti anch^esse s^ io vedo bene dal lato orientale della 
città. \ e sì notarono. sepolcri di buona epoca coperti od 
investiti dai cumuli. 

Esatta concordanza questa con alcune notizie antiche 
rimaste inosservate. Presso lo Zoega Vun autore copto 
parla di certo , quartiere detto Copriae^ cioè Jmmondezzaiy 
Bituato airoriente della città. La leggenda dell^ fonda- 
zione d* Alessandria nella Vita pseudo-callisteniana di Ales- 
sandro magno (1,32), di cui la redazione è anteriore al 
trionfo del cristianesimo, nomina un monte artificiale Co- 
pria , rinamondezzaio , spigandone V origine coli' ordine 
dato da Alessandro che la terra cavata. n^ fondare le case 
(ttqv òpv^ Toiv SefXfiXttov) si soarìoi^fteifoi: quel punto. de- 
tenjainàtO' (jutnJa/xou òcklcc/ov ^óù^h^Qott ù iiii sig^h^x 
TÓffov) ^ Filone • ci fa sapere che i Giudei perseguitati 
e cacciati da Fiacco prefetto trovaronsi , ridotti alla ma- 
rina,, s^li immondezzai ed ai sepolcri {ùg ai'^/takGvg ym 
Xdfff i«g xac /iv^fjiaTa): e di Ebrei e di due insigni se- 
polcri anteriori ai tempi di Filone, nel sobborgo orien- 
taloy nelle vicinanze d'Eleusi, si ha notizia iu: Giuseppe ', 

* Nerontsos p. 181; cf. Mahmoud-Bey p. 65-67. 
' Nerontsos p. 14. 

* Neroatsos p. 208 cf. 189. 

* (Md. eod. copt. p. a^. 

' Cf. Pa la Baalliiye le Goas Voyages Pana 1653 p. S75: € Dand 
Alexandria il y a deox montagoes artificieUes qai oat oste faites de 
la terre que Ton.tirait dea cistemes, lorsqu'on bastit cetta viUe, Tane 
est à TEst, rautre à rOaest ». 

* InFlace. ed. M. p, 525. 

' ' Bea. jM- 2, 18, % e, Jipkm. 2, 4 b^. 

13 



Àppktflo S eà Atefieo \ ISm dttiiq«è ehé risalgono al 
primo secolo dell' e. v. le notissie di «erid cuMiili l"* de^ 
Bomiiiati ImiMni$zKai o per dirla eoi Yeneziafii JMtmfi 
àklle 9odvaie , 2<» situati ad oriente, là dove giaetono le 
anse d'anibré, archivio statistico del conmi^cio antico 
aMssandriao, 3^ attigni a sepolcri che tatto accenna ee»6fe 
dtati Investiti e coperti dai mucdii, 4^ nati da scarii^hi 
che, secondo Tantica tradizione popolare, fikoevansi in Ino- 
ghi dèterminatì dalla pubblica autorità. 

Come il Monte Testaccio invita ad esaminare gli ac- 
eumulam^ti alessandrini, questi alla loro volta invitereb* 
berò a rintiracciare le Copriae o gli Immondezza^ dì cui 
sia rimasta altrove la memoria ed il nome *. 

L'Egitto stesso offre un altro esempio notevolissimo di 
acctimulamenti consimili. Attorno al vecchio Cairo (sob- 
borgo distante due miglia circa dal Cairo nuovo ed ove 
approdano le barche che giungono dall' alto Egitto ), da 
tutti i lati, a settentrione, oriente e mezzogiorno \ « si 
estendono longe lateque alti cumuli di rovine somiglianti 
in alcuna situazione a colline » « ed in alcuni luoghi, sovrap- 
posti aireminenze calcarie di maniera che di mano in mano 
che si vftmo esse demolendo, per estrone le pietre^ ven- 
gono a diroccare altresì quei rovinacci ». « Ed è notabile 
che fra que' rottami immensa è la quanti& di cocd di terra 
eotta, di maniera che si direbbe essere essi rovine di fornaci e 
di, fabbriche di opere figuline ». Ma al Brocchi « sembra 

* BeU. eiv. 2, 90 (sepolcro dì Pompeo}. 

' 13, 576 f. (sepolcro di Stratonice concabina di Tolomeo Filadelfo). 

* Straib. 6 p. 968 19 Koirpta (costa presso Tauromenio), 16 p. 784: 

01 NajSaTaiOf «•. t<T» xotrpioni vyoùvrou tà vskpd (nJ/Aara*... Btù xat 
irotp» vot^ Kùirpava^ xaropvrTOV<n nal roti; PtìcciXal^, 

* G. 6. Brocchi (Tantore del trattato svUù stato /isieo dd suéo 
di Roma) Giomale delle osserv. fatte ne^ via^in Egitto ecc.: Baissano 
1841, 1, p. 161, 162, 180, 18a-184, 18», 109. 
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che non si possa dubitare che dipendano da scarichi 6i 
materiali portati dal Cairo nuovo, dal Cairo vecchio ecc. 
Che sieno materiali di scarico ad evidenza lo dimostrano 
gV infiniti rottami dì vasi di terra cotta, che costituiscono 
in più luoghi la massa prì&oipQta ài quelle congerie ; oltre 
a ciò si scorge che le macerie sono disposte a strati e 
qua e li sono vamediatam^iiite ^v^pposte alla roccia. 
Finalmente sappiamo che il sultano Selim II, per impe- 
djire (ikfi i coptorni del Csàxo s^ aa2^opbra3serjO ^utjilp^nte 
009 fa gran copi^ di .rovinacci, ^v^y^ ordjlii^^to eh^ coi^i 
particolari batteUì si trasportassero oo^tiuji^mept^ 9I jp^^ 
(Yolaey, c*p. 16) >• < E qu^to più vide il Brocchji f^ei})^ 
lovÌM icompo^ di frammenti di mattoni ^. ^ vistai ^ 
teira coilta, greg^ inverniciati, Ijanto più sì confermi^ 
nA pensiero che fossero cumuli di materiali tr^spoi^iati 
dalla città, aè diverpamente crei^ette Denp^, i^ quale àj^ 
scrisse queste m^tagne di rowacci, e ne pr^esjentò ]La 
prospettiva {.Voy. en Eg. t l p. 19.?^)t >/. 



\ 
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CAPO XXIV. 

Golonna di Pompeo^ 

Quantunque vi sia qui molto più da raccogliere pei 
mirabilia d'Alessandria nel medio evo, che per la sua 
storia e topografia antica, tuttavia non posso chiudere le 
presenti ricerche senza parlare di questo monumento. La 
cosidetta Colonna di Pompeo occupa un posto principalissi- 
mo nelle descrizioni d' Alessandria. Per citare alcuni nomi, 
Ciriaco d' Ancona (1412) e Leone Affricano (1491-1517) 
ne decantano la grossezza e T altezza *; Pellegrino Bro- 
cardi ligure (1557) la dice « di grandezza maravigliosa : 
né simile, né maggiore mai vide in Boma, o altrove » *; 
Filippo Pigafetta vicentino (1576) « grossa quanto cinque 
uomini stendendo le braccia possono abbracciarla » ' ; Pie- 
tro Della Valle romano (1616) « più grande assai di 
quelle del portico della Botonda in Boma, di quella che 
ha drizzata papa Paolo innanzi a s. Maria Maggiore, e di 
quante altre ne abbiamo al nostro paese » "; Giovanni Grea- 
., ves inglese (1639) « quattro volte grande e grossa una 
volta e mezzo quanto le colonne del Panteon » \ Del capi- 

* Itiner, ed. Mehns 1742 p. 49-52. — Descrizione ddV Affrica^ ed. 
Yen. 1837 p. 146« 

' Reloiione pubblicata da Jacopo MoreUi, OpareUe 2, p. 60. 
' Viaggio, m», della biblioteca deU* Architio di Stato ia Toriao, 
J. b. IX, 12. 

' Viaggi ed. GanCia 1843, I. p. 169. 

* Deser. des ?yramdes p. XVII in ThéTenot, ReUUions de àiv. 
iwy. l" p.* 
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tallo ho letto molte , cose , ma uiuna ^iù straordinaria di 
questa: in una relazione consolare sul soggiorno del prin- 
cipe Eugenio di Savoia in Alessandria (1832), che trovasi 
nelI^Archivio di Stato in Torino e dove è narrata im^ascen- 
sione della colonna , è detto che « ventidue persone ivi 
salite e assise in cerchio, fecero colazione sotto il Segio 
Vessillo che sulle loro teste sventolava ». Ma gli è inu- 
tile descrivere più oltre di seconda mano un monumento 
già tante volte da altri veduto e descrìtto. Il mìo tema 
qui è naturalmente quel nome della colonna. 

Appiano narra che recata a Cesare in Alessandria la 
testa di Pompeo, non sostenne di vederla, ma fecela sep* 
pellire nel suburbio erigendole un piccolo tempio che fu 
detto di Nemesi * ; e soggiunge che quel tempietto fu dagli 
Ebrei distrutto per Tuso della guerra sostenuta da essi 
durante il regno di Traiano. Ora le notizie che abbiamo 
sul quartiere principale e proprio degli Ebrei alessan- 
drini \ provano che il monumento di Pompeo fu alzato 
nel sobborgo nord-est della città antica^ mentre la colonna 
spetta al lembo sud-ovest. Poi sulla base di questa si è 
sempre letta una dedica a Diocleziano '. 

Alcuni appigliandosi alle due prime lettere, del mutilo 
nom^ del prefetto che consacrò la colonna, lo restituirono 
in quello di Pompeo e lo credettero coir andare del tempo 



* BeU, Oiv. 2, 90. Questo Nemeseion alzato alla yìttima del tradi- 
mento da cui Dante nell'Inferao (XXXin, 124) ha intitolato la To- 
lomea, e Tepitaflo recentemente scoperto, né guari lontano, di una 
gio'yinetta m(»*ta per veleno o magia {BuU, de Vlnst Eg. XII, p. 116. 
e 'À6nvfluov in, p. 7*7) meritano Tattenzione dei mitologisti siccome 
proTe archeologiche delF ufficio propriamente attribuito alle Nemesi 
di punir Fomicida e vendicare Tanima caduta € innanzi cVAtropos 
mossa le dea ». 

' Joa. beU. jud, 2, 18, 7; e. Apion. 2, 4, 19. 

• Corp, Inscf, Graec, 3, n. 4681. 
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^nroneàineìité aitrifiaito ài rìyalé di Cesare, bobe al per- 
sonaggio più celebre di questo nome. Altri suppósero ehe 
r àj^pellazione avesse radice nella confasi coscienza Àél 
volgo che assegna, così alla ventura, xm monumento di'^e- 
nuto anonimo a questo o quel personaggio dì solenne ricor- 
danza locale. Si ignorava resistenza di ufta tradizione dé^ 
cisiva in proposito, di cui trovo la prima traccia in uno 
scritto del Petrarca. 

n Petrarca non so pi*ecisamente in quale anno promise 
ad un amico suo, Giovanni di Mandello, dì fkr seco il 
viaggio d'Oriente. Ma poi varie ragioni lo ritennero, so- 
prattutto la paura del mal di mare. Egli volle almeno pere- 
grinare coir animo e servir di guida air amico, che ne lo 
aveva richiesto, accennandogli per lettera quanto di bello 
avrebbe veduto ne' suoi viaggi \ Ora in questo Itinerario, 
toccando in ultimo di Alessandria d'Egitto, il Petrarca 
ìndica e raccomanda due cose: « il sepolcro d'Alessandro 
magno » e « l'urna che si mostrava delle ceneri di Pom- 
peo ». Posteriore di un secolo, l'autore della veduta di 
Alessandria annessa con altre al codice Urbinate 277 della 
Vaticana, ossia Codice latino di Tolomeo, colloca sul ca- 
pitello della nostra colonna un'arca chiusa da coperchio 
acuminato, apponendovi la scritta sepulchrum Pompei. A 
completare la notizia del Petrarca e a correggere il dise- 
gno dell'anonimo, viene terzo, dopo due secoli, Antonio 
Morison, canonico di Bar-Le-Duc, pellegrino del 1697. 
Egli scrìve: « Cesar fit dresser ceUe colonne^ mr laquelle 
il fit meUre la téte de Pompeo^ enfermée dans une urne 
précieuse qui s^y est conservée long-temps » '• Queste tre 

' Itinerarium Syriacum in Opera omnia ed. di Basilea, I, p. R64, 
Cf. / Codici petrarcheschi deUe biblioteche governative del Regno, Ro- 
ma, 1874, p. 204. 

* Relatìon hisL d'un voyagè nouvellement fait au mont de Sinai 
et à Jérusalem, Toul, 1704, p. 2; 68. 
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jMtìmomiBz» implieitameni» 116 ^ac(msano altre anteriori e 
poatfirìorì al Petrarca ^ latenti o smarrite : ma di per sé 
liastano. Uno scrittore arabo del secolo duodecimo, Àbd^ 
Allatif (1161-1231), rida sol capitello tma cupola, Kobba \ 
la alcune piante del secolo decimodesto e seguente, il ca- 
pitello sostiene ora una sfera, ora un piedestallo cilindrico 
desiniente in emisfero *. La leggenda trasformò tutto que- 
sto in urna cineraria di Pompeo. 

Ma evidentemente all'insaputa degli Arabi. I quali 
quando sono discreti e ragionevoli la chiamano Colonna 
dei Pilastri^ senz'altro ', e quando ghiribizzano, la confon- 
dono colla torre del Faro e la chiamano V Incendior-Navi ^ : 
dicendo che in origine stava sopra la bocca del porto e 
poi ne fu portata via ', e che « fa eretta da un re d'Ales- 
sandria, per renderla inespugnabile avendo nella sua som- 
mitìi collocato uno specchio d'acciaro, di tal rirtù, che, 
pereotendo i raggi del sole nello specchio, causava un così 
gagliardo riflesso , che incendiava le navi opposte » ; oppure 
Ketendono che sia &tta di pasta per arte magica, più 
dura ohe il diamante ^ ecc. ecc.; o raccontano certa lor 

* Bdation de TÈgypte, trad. de Sacy, p. 182. 

' BraQB e Hogenberg, De praecipuis urbihus 1572, lib. II, f. 56; 
Francesco Yalegio, Raccolta di le più iUustri et famose città di tutto 
il mondo (cf. Graease, Trésor des Livres rares); AUain Manesson Mal- 
ie!, IMscr. de VUniv, t. 3, Parigi 1683, p. 60, fig. XXV; Dapper, Descr, 
de l'Afrique^ Amsterd. 1686 p. 48. Cf. J. M. A. Scbolz, Reise ^ztoiseTien 
A/extmdrien und Paràtonium^ Lipsia, 1822, p. 95; Baedeker, Aegy'pten^ 
1877, p. 236. ♦ 

.' Qnatremère, Mém. sur VEgypU I, p. 270 [Amoud-^Sawary)» 
/ Gabr. Bremond, Viaggi in Egitto^ Roma. 1679, p. 21 [Lumos 
Dtdaéor). 

* Leone. Afticano op. cit p. 146. 

' G. & De Barge, Viaggio in Asia, Milano , 1686, I, p. 187. Ve- 
dasi anche MaiUet, Descr, de VEg. 1740, p. 185 ; Ali Bey èl Abitassi 
Voy. m Air. Parigi 1814, II, p. 181. 
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tradizione che ricorda la profezia sul Colosseo di Boma, 
secondo la quale la colonna ayrebbe per ufficio di segnare 
la durata del mondo destinato a cadere con essa '.La sola 
volta che ci imbattiamo nei Greci, li Tediamo colpiti della 
fatica meravigliosa di un Pompeo immaginario, che seppe 
co^ suoi schiavi in una notte alzare una colonna così gran- 
de \ Ai cristiani indigeni credo si debba attribuire l'opi- 
nione « che fosse opera di Massenzio o fórse di Massi- 
mino, e che sopra vi fosse un idolo che gli antichi face- 
vano da ciascuno adorare, dando incontanente la morte a 
chi. ricusava di farlo » ^. In fine Filippo Pigafetta par- 
lando del nome di Colonna di Pompeo, scrive: < Dicono 
i Franchi ecc. né così credono gl'Alessandrini e gruomini 
del paese » (L cit.). 

La leggenda fu dunque covata dalla coltura irruginita 
dei Franchi; da quella stessa coltura che dopo di avere 
confuso col sito della colonna il luogo in cui Cesare fe'aep- 
pellire il capo di Pompeo, poi quello ove Pompeo fu de- 
capitato e seppellitone il tronco \ e, per parentesi, il campo 
stesso di Farsaglia ', sognò una falsissima lapide alessan- 
drina colle parole hic sitvs est magnvs che Lucano inscrive 
sulla tomba del Monte Casio \ La predizione di Lucano 



* Morìson, op. cit. p. 68, Cf. Byron, OhildéhHarold, IV, 145 ecc. 
' Fra Mariano Morone da Maleo (1647), Terra ^^anto, Piacenza, 

1669, I, p. 464. 

* Fr. Stefano Mantegazza, Rdaz» tripartita del viaggio in Geru^ 
saiemme^ Milano, 1616, p. 71. % 

* Zaccaria Pagani, Viaggio di Domenico Trevisàn ambasciatore 
veneto ni Gran Sultano del Cairo nell'anno 1512, Yenesia 1875, p. 15 
Imparo dal sig. dott. Settegast che in un romanzo sn Cesare in J>rosa 
antica francese (cod. Beginensis 824, f. 52. 6) è detto avere Cesare 
ordinato che la testa fosse sotterrata € de jousle le eors »1 

* Fr. Mariano Morone da Maleo, op. cifc. I, p. 464. 

* Momrasen, Corp. hucr, Lat. Ili, 1, 8*; Pharsal. 8, 793. 
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Atqae exit Aegyptufi popnlis fortasse B&potani 
Tarn mendax Magni tnmalo quam Creta Tona^tis, 

si è pienamente avverata. Non per opera degli Egiziani, 
ma dei populi nepotum^ cioè pellegrini cristiani, esploratori 
poìitificl, crociati, commercianti della tempra di Ciriaco i 
nomini rinascenti al culto delle antiche glorie repubbli- 
cane, negli animi dei . quali tutti era così potente allora 
e così presente Boma. E in Boma appunto troviamo ad- 
ditate ceneri di grandi personaggi in cima all' obelisco 
Vaticano * e aUa colonna Trajana (come credette anche il 
Byron*), e all'Antonina in forza dello stesso supposto 
noverata fra i M.au3olei \ Anche la conca delle ceneri di 
Marco Agrippa uà po' più si annidava, non so come, lassù 
in alto nel mezzo del frontespizio del Panteon \ Anche 
nella Nuova Roma il sepolcro di Costantino andò a collo- 
carsi sull'altissima colonna dell' Aùgusteo \ Cosicché la 
leggenda d'Alessandria altro non. ci insegna se non il 
ricorso o la propagazione di una credenza popolare del 
mondo latino. 

Quale sia stato propriamente il posto, lo scopo e l'in- 
tegro aspetto del monumento nella città antica ', è quesito 

* Henzen, Corp. Inscr, LaU VI, n» 882; Gomparetti, VirgiUo nel 
inedia evo 2, p. 101. 

' ChUde-Harold IV, 110, 111; Giacoae, Histutr. beUi Daciei 
§ 1, 6, 14; Marangoni, Z^e^ cose gentilesche^ Boma, 1764, p. 353 ecc. 

* P. Santi-Bartoli, Gli antichi sepolcri^ Roma, 1727, 74, 791 

* Cancellieri, Il Mercato ecc. Boma, 1811, p. 246. 

* Jaqufc presso Gnidi in Archivio deUa soc. Rom. di Storia Patria 
1877, I, 2, p. 209. 

' Qnanto a rovine e scavi presso la Colonna cf. Gabr. lElremond) 
Viaggi in Egitto^ Bologna, 1680, p. 25: € Poco discosto dalla Colonna 
dì Pompeo, a 80 passi verso mezzodì snUa riva del canale^ osservansi 
ancora le rovine di nn palazzo ii coi restavano solo in piedi alcane 
colonne di porfido ». C« Sonnini, Voy, en Eg, 1778, 1, p. 135: € M. Bo- 



— «Mi- 
che si aflGEU)cia con un corredo di documenti, opportani alle 
congetture, ma insufficienti ad una conclusione che piaccia 
ed appaghi. 



ioli tkYtit déconvert près de la colonne » des moroeanz d'nne yt^t^e 
qtd, à en jnger par ses fragments, devait ètre prodìgiense... Ges frag- 
menta étaiònt da pina bean porpMre. Si en qnittant la colonne, Fon 
contuine à marcher yen le mi£, on traTerse une gorge oblongae, 
spadeiMe et assez profonde. EUe contient dea restes de bàtimentB 
anciene, panni leaqnels on distingue, an nitean da sable , dee wnxa 
épaia et Solidea, dispoaés en forme de T; Te^Textrdmité de la bmncbe 
longitndinale de ce T, il y a dea fragments de col9nnea de granit, 
et à reztrèmité mème un aonterraio, dana leqnel il n*est plus possible 
d'entrer. Lee gena da paya nomment cet endroit Guirgé* De là on 
arrite an oanal on kAlÌ3h d'Alezandrie >. Daboit, Catal. de la OoiL 
Cfumeul-GouffUr (liotronne RéC, I, 177): € Statue «n po|:f)iyre de II 
pieda dont )e8 d^bria f orent • retronvéa an pied de la Colonne de 
Pompeo ». Joa. d^Eatourmel^ Voy, en Eg, 1844, II, p. 502.: € À Ten- 
toor, on rencontre beanconp de débria de marbré. Ce sol a été ezploité 
ateo bonhear par notre oonanl (Mimaat) : entro antrea belles décon- 
rertea, il j a tronvé nne etatoe entière, mof la t^te. La figure tient 
en main nn Cahier, et Fon en Toit hait antrea aemblal^es qni ^nt 
roul^ à sea pieda >• 
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OÀPO ÌXY. 

:BpfloèÒi 

La colonna- di iéui si è parlato, il posto Secolare 4elle 
due gngli^ portate via, qutócke vnotd ipogeo, rari tfestigi 
sotterranei di istrado é di fkbbriclie, lin solo liiosaico; par- 
ici, ed iin «ol piccolo vétro, qualche sgttcofago o basso- 
rilievo, un mucchio di pietre incise 'è tetìr^ecotì» volgari, 
statue di marmo e statuette di bronzo che si contano sulle 
dita, poche iscrizioni greche, pochissimiB latine, ecco ciò 
che si vede sul luogo o nei nostri libri e musei, di Alessan- 
dria la bella, la regia, la grande, Taurea, di cui sono così 
fresche le orme nella coltura e civiltà dell'uman genere. La 
sua metamorfosi, la sua distruzione fa cosi rapida»^ die i 
primi fra i viaggiatori dell* età moderna già non parlano 
di altri monumenti alessandrini fuorché della Colonna di 
Pompeo e delle Guglie di Cleopatra, e cercano stupiti le 
cagioni di tanto sterminio. Baccogliendo le osservazioni di 
tutti, se ne potrebbe incolpare i cambiamenti di governo 
e di religione ; la fondazione della nuova metropoli mu- 
sulmana e lo spostamento dell* Alessandria moderna en- 
trambe cresciute colla decadenza e coi materiali dell^ an- 
tica; lo sviamento gravissimo del commercio orientale dopo 
la scoperta del Capo di Buona Speranza; il destino co- 
mune alle città marittime di agevolare esse medesime colla 
lor situazione i rapimenti e i trasporti '; il forestiero che 

* Mommsen , (7. /. L Y, 2, p. 885, col. 2 (scarsità di monumenti 
antichi e di lapidi in Genova, Taranto e Marsiglia); Consinéry, Voy. dans 
la Macédoinej II, p. 150; f Je crois pouvoir attribaer ce dépérìssement 
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spoglia, r indìgeno che trascnra o smuove e distraggo per 
cavar pietre, calce, tesori; il mare che invade, l'aere che 
consuma, la terra che ricopre. 

Che cosa poi ricopra quella terra, lo dica la zappa. 
Io intanto chiuderò questo libro facendo mia una frase del 
Chateaubriand: « J'étais bien aise de quitter Alexandrie..». 
Je me laissai aller à mes réflexions; je fus, tout le chemin, 
occupé d'un rève assez singulier. Je me figurais qu'on 
m'avait donne Alecoandrie en souveraineté.... On sent bien 

que je ne négligeais pas les monuments Chaque jour 

on faisait de nouvelles découvertes, et Alexandria sortait 
du tombeau.... Je sortis de mon songe, et je me retrouvai 
Gros-Jean comme devant ». 

total de Itk viUe d^Acanthe aa voisÌBage de la marine, qui fiicilite Tenlé- 
Tement des matériauz, soit ponr le lest dea bàtiments, soit pour de 
nonyelles constrnctions. J*ai déjà fait (1, 122; II, 106) la mème ob- 
seryatioB poar les villes maritimes ea general »; Vasari, Vite ed. 
Yen. 1828, ni, p. 38: ceiisendo state condotte in Pisa, mediante le 
molte vittorie che per mare eìbbero i Pisani, molte anticaglie e 
pili ecc. >. 
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